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CONTINUAZIONE 
. DEL LIBRO IL 

DELLAFISICA 

Capitolo vi. 

Dall' Anatomìa . 

ol (lire che ne’ macelli» e negli altari, 
quan'*o si .sparavano eli animali e le vitti- 
me, SI pie.<c o i primi principi nell anato- 
mìa. e che gli egiziani avendo 1 uso d im- 
balsamare i cadaveri dovevano alquanto co- 
luteci e r interna struttura dell’ uomo, credo 
che avremo detto quanto si può a.sserire ton- 
datainenre dell antichissinla anatomìa . Al 
fissa ti poi presso i greci nella famiglia degli 
Asclepiadi lo studio della medicina, all in- 
trodursi nella Grecia la filosofia, e le varie 
sette de’ filosofi e contemplatori della natura, 
si sono ac(]uistate più cogniz.om della com- * 
po.sizione de’ corpi animali, e « è incomin- 
ciata a formare la .scienza anatomica . Intatti 
se dubbiamo prc.-iar fede al te.stimonio di 

Tom. I I 
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a PAHTE SECONDA 

falcidio (a)> Alcmeone, filosofc^ pitagorico, 
scrisse già un libro risguardante l’ anatomia-, 
ed egli, ed Empedocle, ed Anassagora, ed 
altri filosofi di que’ tempi mostravano una 
sufficiente perizia delle parti anche interne 
de’ corpi animali. Senza volere sforzatamen- 
te dare ad Empedocle, ad Alcmeone, e ad 
altri antichi troppo profonde cognizioni sulla 
composizione interna dell’ udito , e su altri 
punti reconditi dell' anatomìa , come voglio- 
Ippocra no fare alcuni (fr), abbiamo nell’ opere d’ip- 
poetate un sijcuro e glorioso monumento 
de’ progressi degli antichi medici e filosofi in 
questa scienza . Lasciando ad altri più di noi 
eruditi in tali materie il disputare se Ippo- 
crate abbia sì o no conosciuto la circolazione' 
'del sangue, i condotti salivall , i vasi lattei, 
i vasi linfatici , ed altre belle scoperte de’ 
moderni, quello soltanto, che manifesta- 
mente si vede ne’ suoi scritti, ci dà un’ idea 
abbastanza vantaggiosa delle sue anatomiche 
cognizioni, per non abbisognare di cercarne 
altre meno sicure. Veramente Ippocrate in 
quelle sue opere, che sono d’indubitabile au- 
tenticità , non fa aperta professione^ d’ anato- 
• mìa, ma parla nondimeno con tanta giustez- 

, xa, dovunque occorre , dell’ ossa , de’ tondini , 
delle vene, e d’altre parti interne del corpo 
Uiiiano, ed ^^cenna con tanta accertatezza al- 
cune differenze che fra il maschio e la fem- 


(n) In Piar. Hm. 

{h) Morg. ep I., 92. , al. 
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mina, fra uomini e gli altri animali s’ 
incontrano , che mostra assai chiaramente d’ 
essersi già da qualche tempo fatte non poche 
osservazioni anatomiche, e forse anche qual- 
che sezione degli stessi corpi umani, ed es- 
sersene acquistate assai recondite cognizioni ; 
e come Ippocrate presenta tali notizie senza 
verun’aria di novità, e senza alcun’indizio 
d’ esserne egli stato lo scopritore, pare che 
debbansi attribuire, almeno in gran parte, 
alle speculazioni de’ suoi antecessori , é con- 
siderarsi come frutto delle diverse scuole de- 
gli Asclepiadij.che in varie città dell’Asia 
e della Grecia fiorivano , benché accresciute 
forse, corrette, e migliorate dal superiore e 
sempre fecondo suo genio'. Galeno aveva si 
alta stima della dottrina d’ Ippocrate in que- 
ste materie, che un libro segnatamente com- 
pose su r ippocratica anatomìa . Più notizie 
anatomiche si ritrovano in altri libri attri- 
buiti ad Ippocrate , ma che non sono di co- 
sì certa legittimità . Pure come essi vengono 
«e non dallo stesso Ippocrate , almen da altri 
medici o filosofi antichi , possono giustamen- 
te servire di pruova dello studio, che segui- 
tò a coltivarsi della parte anatomica . Infatti 
vedonsi dopo Ippocrate citati come anatomici 
Polibio, del quale voglionsi alcuni libri dei 
riportati fra gl’ippocratici-, Diogene apollo- 
niate , il quale sembra avare scritta una sto- 
ria delle vene , se non abbastanza vera , al- 
meno molto minuta; Eutifrone, scrittore 
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d’ anaromìa ,,ed aiHcani alrrt. Democrito nel 
filosQlì>:o sno ritiro molto s’ occupava* nella 
speculazione dell' interna ed esterna struttura 
dei^li animali (a). Piatone {tesso, tuttoché 
avvezzo a contemplare in grande la natura, 
seppe discendere ad alcune anatoinicho parti- 
colarità (/’). Ma quegli che dopo Ippocrate 
pai vantaggio recò alla scienza anato- 
riito-mica, tu certamente il filosofo Aristotele. 
Lo studio grande ch’ei fece, come abbiam 
dettOf della stona degli animali lo condusse 
alle ricerche anatomiche de’ medesimi con. 
una diligenza, quale non s’era veduta in 
tutta r antichità, hgli stesso colla filosofica 
oculatezza fece molte sezioni anatomiche , 
ed armato deli’ opportuno ctJlrello esamina- 
va le vi.scere e le parti interne degli ani- 
mali. ne faceva chiare e scientifiche descri- 
zioni, paragvmava le parti d’ alcuni animali 
con quelle degli altri , ed anche dell’ uomo 
stesso, e dava un’anatomìa comparata , che 
poteva servire d’ esemplare a’ medici ed a’ na- 
turalisti, che si dedicavano a questo studio . 
Egli con savia riserva prese molto dell ana- 
tomìa d’ Ippocrate; m’a seppe alcuni pun- 
ti apportarvi maggiore giustezza e più esat- 
ta verità; parlò degl’ intestini con più .di- 
stinzione ed accuratezza; pensò più dirit- 
tamente intorno alcune circosianze della ge- 

(a) Epi.^r. inter Hippucr. 

{i) ' . :r-i 
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nerazione; fu il primo che desse alla gran- 
de arteria il nome d’ju/fii, che* ha di poi 
consertato (u); ed è certamente il filosofo, 
dopo Ippocrare, a cut più lumi dehlial’ ana- 
tomìa (h). L’amore di questo studio si pro- 
pagò poi a tutta la scuola aristotelica ; e Cal- 
listene , e Srratore, e più di tutti Leo fra sto 
apportarono ad alcuni punti anatomici mag- 
giore diligen 7 a e qualche utile n vita (i) . 

Lo studio dell’anatomìa era stato presso gli 
antichi coltivato sì da’ filosofi, che da’ me- 
dici ,come l’attesta Galeno (i/) . Ma a que’ tem- 
pi era già alquanto decaduto, ed crasi mol- 
to abbandonato l*uso delle sezioni anato- 
miche, e per ciò fu d’uopo che Diocle Ca- Dior/- 
ristio scrivesse un^ libro in orno alle anato-f"*».’'^'^- 
miche amministrazioni. Quando 1 fanciulli, 
dice Galeno (e) , molto s’ applicavano all’ ana- 
tomìa , e quando nelle j roprie case presso i 
loro padri s’ esercitavano nell’anatomìa sì 
colla lezione e colla scrittura, che colle se- 
zioni de’ cadaveri, era a/Tatto superfluo lo 
scrivere sopra d’esse alcun comentario; ma 
quando, poi l’anatomìa uscì dalla famiglia 
degli Asclepiadi, e si propagò fra gli altri, 
che non erano avvezzi fino dall’infanzia a 


(a) Calen. De vcn. et art. diis. 
ib) Animai, hift. ,*Ee gentr. anim- , alili . 

(c) Theoy hr. De odor. ,de sudar . , al. 

(d) De anat. a J/n. t. li » c. I. 

(c) De anat. admin. lib. il ,c. I. 
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veder tali operazioni , cominciarono qnegtft 
ad andar ii\disuso> e bisognò che alcuni ana- 
tomici si dessero ad insegnare la manieradi 
fare tali sezioni, o, com’essi dicevano, le 
anatomiche amministràzioni . Il primo di que- 
sti 'Scrittori fu a notizia di Galeno Diocle 
Caristio; ma scrissero dopo di lui su questa 
materia parecchi antichi , e non pochi mo- 
derni fino a Marino, anatomico di qualche 
grido, ed allo stesso Galeno (a). Sembra che 
non producessero gran profitto le loro lezio- 
ni; poiché gli anatomici, che allora fioriro- 
no, non giunsero alla perizia anatomica , che 
posseduta avevano i lor«f predecessori. Nè 
Diocle, tuttoché il primo maestro di tali 
preparazioni, e autore di varj trattati ad il- 
lustrazione delle membrane, della genera- 
zione, della respirazione, e d’altri* pun- 
* ti appartenenti all anatomìa ; nè Prassagora, 
quantunque l’ultimo della stirpe degl? Asclepia- 
di, nè Filotimo, nè altri simili,! più stimati di 
queir età , non meritarono gran considerazione 
dalla posterità; e Galeno li tratta apertamente 
di rozzi ed inesatti, e come scrittori. da non 
•farne conto in . queste materie {b) . D’uopo 
Erasi- fu d’ aspettare da Erasistrato , e da Èrolìlo 
mare. nuova ristorazione. Finora l’anatomìa 
era ancora ne’ suoi principi , non aveva in- 
traprese profonde e» conrplete di^uisizionì , 
nè aveva potuto acquistare altre cognizioni 


(a) Ibid. 

(b) toc uteri disstCt. cap. ix. 
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che qfuelle, che le somministravano la con- 
templazione^ degli animali, e qualche acciden- 
tale occasione d’osservare internamente la . 
struttura degli umani cadaveri, senz’avere 
ancora il coraggio di familiarizzarsi con essi 
c tagliare e sminuzzare, e volgere, e rivol- 
gere i muscoli, i nervi, Tossa, e tutte le 
loro parti. Ora incomincia a prendere mag- 
gior lena, e ad accingersi a più sottili lavori. 
Crasi strato, ed Erofìlo sono i due anatomici* 
che la inalzano a più sublimi speculazioni; 
essi incominciarono a fare le sezioni anche 
de’ corpi umani , anzi , se si dee prestar fede 
al romano Celso (a), essi fecero T anatomìa 
non solo su gli uomini morti , ma eziandìo 
su’ vivi, ottenendo dal principe a questo fine 
i prigionieri dannati a morte {h). Nè per 
contemplare le interne parti dell’uomo lascia- 
rono d’esaminare anche quelle degli altri ani- 
mali; e la grande scoperta d’Erasistrato dei 
vasi lattei nel mesenterio non provenne dall* 
dissezioni de’ corpi umani , ma bensì da quel- 
le degli animali, avendoli per la prima vol- 
ta osservati ne’ capretti . Benché possa forse 
fondatamente pensarsi coll’ Aller (c) , efesia 
stato Prassagora il primo ad adoperare il no- 
me d’arterie, distinguendo queste dalle vene* 
pure Erasistrato ne parlò con tanta chiarez- 


(a) Lib. I. praef. 

(b) Lib. iT. 

(^) Bib!. anat. V. Prassagorts. 
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za. trovò tante differenze tra le vene fe le 
arterie, fece in particolare sa queste ranre 
sperienze, che a lui universalmente s' -.nn- 
buisce la scoperta di questa divcnsità , e la 
privativa applicazione del nome il' arr >.).\’.2 . 
Nessuno prima di lui e d’ Erofilo con.>i>ho 
con qualche giustezza i veri e princijvali usi 
del cercSro e de’ nervi . Krasistrato destri' e 
con sufficiente esattezza le valvole de viti 
del cuore, e la diversa loro striutura , alr. j 
dal di dentro volte al di fuori, cd altre ali’ 
opposto ; e insegnò, che da una bocca i ste 
il sangue nel polmone , e da altra lo spinto 

0 l’aria nel resto del corpo. De! corso dell’ 
1 orina, dell’ uso del cervello, e de’ nervi ;n 

di procedenti, dell’ infiammazione , e d’altri 
punti anatomici trattò con più intelligenza, 
che i medici precedenti. Non meno d’ I ra- 
yojì/f sistrato giovò F.rofilo aU’anatomìi l a ne.i- 
rologìi dee a lui i primi rischiaramenti : e;Ii 
distinse i nervi da’ tendini e da’ legamenti • 
e li divise in più sorti. Trovò nel cerebro 
e nel cervelletto materia di nuove disquisizio- 
ni. S’occupò con particolare diligenza nelle 
investigazioni su le parti genitali de’ilue 
sessi. Molti nomi da lui imposti ad alcine 
particelle animali sono .stati ricevuti d.i turti 

1 posteri . B possiamo dire con verità che 
£rofilo ed Erasi.strato ridussero ad arte l’ ana- 
tomìa, e la inalzarono a qualch’ esattezza di 
vera scienza. Oltre que.sri due maestri cita 
Galeno anch’Eudemo come uno de’coltiva- 
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tori deU’anatomui , e gli arfd'ui ce varie 
scoperte (a); e loda par-'ticuo l''.ir.tone co- 
me uno de’ p ù ''otti ar.at'.'oi; ji , "C 'le’ mi .{iio- 
n optraron delie se7 0 ’i an uo;iiiclie {>') . !,e 
scuole d’ Kràs. strato i; tl’ ' r- ilio seguitarono 
ad illustrare la scier.za proni. t--i du’loro mae- 
stri; e Senofonte, Apol;un:o, iTaclulo Kri- 
tieo, ò.ndrea Caristio , ed altri medici di 
quelle scuole nuovi lumi apportarono all’ ana- 
tomìa . Ma non tardò guari a raffred I tisi 

4 uesto lodevole ardore: rare furono le sczio- 
i de’ corpi umani, ed anele i più dotti e 
iligenn medie, si contenta. '.no d’imparare 
da’ libri la costituzione del nostro corpo, 
senza ricercarla in »e stcs'-M c;..! dispiacevoli 
operazioni, e con vi.sre scbil se. Aretco non 
•si trattenne in dcscrizinr.i an..rom:cbe , nò ha 
lasciato verun’ imìÌ7Ìo d’^avevc sparati i corpi 
umani ; ma nondimeno Ita .sempre parlato con ” ' '' 
tale verità ed esatte?, 7a di qualunque punto 
anatomico, c!ie gli si è present ito refle .sue 
spo.sizioni , che n.m ha mal commesso il me- 
nomo errore, come osservò il Boerahave (c). 
Morano mostra non poca praricu anatomica (d); 
e Moschione, al giudi/io d'dì’.Aller {e), ap- 
pena fa più che copiarlo. [>o’ latini Celso e 


(j) De l'App. et I !at. l;!i. vnf. c. l. 

({’) De uteri d/s,«\c£x cap. i.\. 

(e) Tn edit. Arer. 

• (d) De vilv. et ruitl. 

{ej UibL anat. 
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Plinio ci danno molte notizie anatomiche, 
ma raccolte tutte da’ libri greci, non isco- 
perte da loro colle proprie osser-vazioni . 
Sebbene Celso ha parlato con tanta ampiezza 
ed eleganza delle ogsa , che può meritare la 
lode di qualche originalità (a) . Di molto 
vantaggio è stato all* anatomìa il medico Ru- 
fo efesio, il quale ha dati molti lumi per 
l’intelligenza degli antichi anatomici colla 
sua opera su'noini delle parti del corpo uma- 
no (i>), ha aggiunte anche da se alcune osse^ 
vazioni, e ci ha lasciate molte notizie p(|[p 
la storia dell’ anatomìa . Nello stato di deca- 
denza, acni era questa venuta, tentò Mari- 
no di darle qualche vigore, e rimetterla nel 
maggiore suo lustro.' Galeno infatti conta 
Marmo per uno de’ ristoratori dell’anatomìa fc); 
lo loda per avere scritto delle amministrazio- 
ni anatomiche, e per avere richiamato l’ar- 
dore, .ed avanzato la teoria e le speculazioni 
delle sezioni degli animali (</); lo riguarda 
come il più diligente ed esatto descrittore 
de’ muscoli , e d’ altre, parti (ej ; e lo pre- 
senta insomma come il più dotto anatomico 
di quel secolo, e degno ’de’più gloriosi tem- 


(fl) Lib. rnf. 

(b) Api'el. part. hum. corp. 

(c) De Plat. et Hipp. pi. t. vul. c. I. 

(d) De anat. ^adwin. lib. il. c. I. Lib. de 

N.ìt. hum. * 

(e) Muiciil. disfeci. ■, al. i 

’ ■ i 
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di quella scienza. Lamentasi spesse voire 
Galeno del poco studio , che allor facevasi 
delle anatomiche operazioni: leggevansi, e 
sf)iegavansi soltanto le dottrine degli antichi i 
non si cercava di verificarle ne’ fatti stessi, 
nè di consultare la natura. Solo in Alessah- S’c»a4* 
dria conservavano in parte 1 medici il buon^^^*"^" 
metodo degli antichi, ed all’ erudite loro 
zioni aggiungevano altresì le ispezioni del 
soggetto, di cui trattavano; e per ciò rac- 
comanda caldamente Galeno agli studiosi , 
che concorrano alle scuole tl’ Alessandria , se 
non per altro, per comodo di queste esten- 
sioni anatomiche, e per potere colle oculari 
dimostrazioni accertarsi della dottrina proposta 
da’ professori (a). 'Aveva realmente Alessan- 
dria particolari motivi di conservare il lode- 
vole uso di tali operazioni. Alessandro, fon- 
datore di quella citta, prestò con sovrana ge- 
nerosità ad Aristotele tante migliaia d’anima- 
li da poterli sparare, ed esaminarne comoda- 
mente r interna loro struttura ; e poscia li ' 
Tolomei accordarono hd Profilo, ,come An- 
tioco Seleuco ad Eraiisrrato, il potere libe- 
ramente fare negli uomini le stesse operazio- 
ni, e dare le vere e convincenti dimostra- 
zioni delle dottrine anatomiche che sponeva- 
no; ond’ era ben giusfo che dove i principi j 
tanta mano avevano data a questo .studio, 
dove fiorito avevano i ptincipali maestri 


(a) De auat, adm. t. (. cap. il. 
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deiranaromìa, e vi avevano fatti tanti pro- 
gressi, cola si procurasse di conservare l’ono- 
re di qut'sra scienza, e Si mantenesse l’uso 
di quelle estensioni, che avevano tanto gio- 
vato a’ syoi avanzamenti. V erano nondime- 
no anche altrove alcuni professori, che ado- 
peravano quanto potevano le sezKini de’ corpi 
umani. Satiro', maestro di^ Galeno, se non 
ardiva di sparare cadaveri, procurava almeno 
di ragliare, e render visibili le parti scoper- 
te nelle piaghe, e nelle loro adiacenze (a) ; 
ed erano alcuni, soliti di sparare anche fre- 
quentemente i corpicciuoli de’ morti fanciulli 
esposti secondo 1’ uso delle contrade (b) Ma 
generalmente era rarissimo 1’ uso deile sezio- 
ni anatomiche anche degli ammali ; e per" 
mane nza di questo esercizio nè sapevano i 
professori eseguire queste i peraziom , nè an- ’ 
cora, facendole negli stessi uomini, sapevano 
distinguere le parti medesime, che si presen- 
tavano a’ loro occhi. Dell’uno e dell’ altro 
* riporta esempi Galeno . Vollero alcuni medi- 
ci, eh’ erano nelle truppe delle guerre ger- 
inanithe , sparare alcuni corpi degli uccisi ni- 
mici : ma poco avvezzi a vedere le parti in- 
terne degli animalt, non seppeio riconoscere' 
quelle degli uomini che avevano alla visra , 
nè ricavarono gran profitto da tali operazio- 
ni (c). Vollero altri mosti are l’arteria senza 


(a) De anat. adm. t. I. cap. il. 
(fc) Ibid. lib. ni. cap. ni. 

(c) Ibid. lib. I. 
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cangue; e provandosi a questo fine di legare 
i vasi del cuore, poco pratici di qu.ste ope- 
razioni non poterono riuscirvi, e in vece di 
mille denari, che loro erano stati esibiti da- 
gli scolari di Galeno per quest’ ostensione , ' 

non riportarono che le beffe di tutti (a). 
Arinavansi questioni sopra questioni, davasi 
in preda Tanatomla a vane specuia/ioni , i 
sofisti disputavano su l’uso, a cui è destina- 
ta dalla natura ogni parte, i fisici, e 1 me- 
(TicL movevano altre questioni, gli empirici 
componevano libri intieri centra la scienza 
anatomica, e poco curavansi le sezioni, e le 
oculari dimostrazioni , nè ritraevasi da quel- 
lo studio verna ; rofitto (f>). In questo tempo 
venne Galeno, e pieno di zelo per l’ onore 
dell’anatomìa scrisse, diede lezioni, fece 
estensioni, esortò, ed animò i giovani stu- ^ 
diosi a tale esercizio, e adoperò tutti i mezzi 
per far rifiorire , e rimettere nel s io lustro la 
diletta sua scienza. Vivamente per.s ias > della ^ 
necessità delle proprie osservazioni spara vii con- ' 
tinuamente molti animali e vivi e morti, e 
ricercava particolarmente le scimiecome qnei- 
le, che più s’accostarono all’ uomo neHa sruttu- 
ra delje lor parti (c). Molti hanno disputato se 
abbia sì o no Galeno starati umani cadave- 
ri, negandolo apertamente il Ve-a!io, affer- 

(a) Ibid. 1. Vii, c. xvl. 

(è) Ihid. 1. li. c. il., III. ec. 

(c) Ibid. r. I. 
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TTiandolo l’ Eustachio, ed impegnandosi mole’ 
altri illustri scrittori per 1’ uaa e per 1’ altra 
parte. Lasciamo a’ critici versati nella lettu- 
ra dell’ opere di Galeno il trattare tale que- 
stione, e solo ardirò di proporre q.gli eredi- 
ti professori, che da’ pochi lumi, che una 
rapida scorsa delle opere di quell’ autore m’ ha 
presentati., sembra che non abbia egli mai osato 
di sparare i corpi umani; ma che trovando- 
ne ne’ campi, o presso alle acque alcuni ab- 
bandonati e mezzi consunti , abbia profittato 
di quegl’incontri per esaminare tutta l’ossa- 
tura, c tutto ciò che in essi si poteva anco- 
ra osservare. Certo è, ch’egli acquistò colla 
pratica e colla lettura una vastità, ed esattezza 
di cognizioni, di cui non avevasi esempio in 
tutta r antichità; e i nove libri dell’ anatomi- 
che amministrazioni, e i diciassette dell’ uso 
delle parti, e tant’ altri degli ossi , e della sezio- 
ne dell’ utero , delle vene, e dell’ arterie 
e di quasi tutte l’ altre parti del corpo uma- 
no sono un prezioso tesoro d’ anatomiche co- 
gnizioni , e il sacro deposito di tutte le ric- 
chezze , che ci sono rimaste dell’ antica 'ana- 
tomìa . Ma d’ uopo è dire che la stessa co- 
pia della dottrina di Galeno recò in qualche 
modo pregiudizio allo studio anatomico, dac- 
ché i medici posteriori , ripòrtandosi alle ris- 
pettabili sue asserzioni, s’ astennero dalle pro- 
prie sperienze ed osservazioni , senza le qua- 
li , a detto dello stesso Galeno , non può 
acquistarsene vera scienza . Infatti dopo di 
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lui non più si vede alcun anatomico, e qua- - 4 ^//»»- 
si tutti i posteri per molti secoli, g) greci ^ 
che arabi, e latini, altro studio non ^ fecero 
deir anatomìa che d’intendere, e di copiare,/^’, 
le descrizioni e le dottrine del venerato Ga- tnsu . 
leno. In questo stato dell’antica anatomìa 
ombrerà strano che sia venuto a qualche mo- 
derno il pensiero .d’accordare agli antichi la 
pratica delle .iniezioni, che ha fatto tant’ono- ' 
re al Ruischio in mezzo a’ lumi della mo- 
derna anatomìa . Il Pejero vuole sostenere 
quest’opinione (u) con un passo del poeta Op- 
piano, dove altro non dice, se non che si 
trovano nelle corna delle capre selvatiche cer- 
ti canaletti, che penetrano fino al cuore ed 
a’ polmoni in guisa che , se si sparge intorno 
ad esse un poco di cera , togliesi alle capre 
il respiro. U’uopo è di gran forza di pre- 
venzione per volere in ciò ravvisare le in- 
iezioni anatomiche, e non vedere chiaramen- 
te che altro non cerca il poeta , che di co- 
prire l’apertura di que’ canaletti colla cera 
fparsa intorno alle còrna, Kv\p; vÀay.mv 

b) , non mai di farvi iniezioni. 

Noi lasciamo a Freind, a’Goeliki, a’ Portai , 
agli Aller, e ad altri storici, e bibliografi 
dell’anatomìa il rammentare distintamente i 
meriti d’Ortbasio, d’ Aezio , di Paolo Kgi- 

(a) Moscati su princ. arrif ancit. per prepa- 
rare , e conservare le parti animali.. 

{b) Opp. De Venat. v. 341. 
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nera, e^d’altri greci, di Rasi , '’d* Avicen- 
na , d**Avenzaar , e d’altri aral)i,e di quan- 
ti greci, latini, ed arabi toccarono ne loro 
Kcritti qualche parte dcH’-anatoinìa , tutti i 
quali, come non furono comunemente che se- 
gu.aci di (jaleiio, nè vi aggiunsero nuove cOr 
giiizioni con (]ualclie loro sper enza eil ossei% 
va /none, cesi i 'loro scritti poco o niente 
V a\an/.arono nell’ anatomìa . Dopo il regno 
letterario degli arabi tuttoché i medici euro- 
]»c: f ssero gcneraìmente arabisti , incominciò 
^ r.(Mjti,i;.eno , benché lentam‘cnte, a sorgere 
una nuova e[>oca pel rinascimento dell’ anato- 
mìa . Nel secolo xiil si pensò molto a que- 
, sto studio, e noi vediamo neU’Aller, che 

rctUrico U. imjKise leggi all’ università di 
Napoli, che ogni cinque anni si facessero le 
tiiinostra/ioni anatomiche xlel corpo umano, 
e Clic non poce.-sero i chirurghi esercitare la 
loro arre, se prima non avevano studiata la 
noromia (a); e che in Bologna Armondo Va-'' 
fe.'o aprì pubblica scuola di questa scienza (6) ; 
xcliauo, elle in lùancia 1’ Hrmoiuiaviìle tof- 
ani) già alcune ravole per preaeruare in esse 
]e parti anatomiche de’corpi umani ; e 
vediamo iiilìne uscire alla luce il primo ri- 
srorarore dell’ anatomìa , il primo maestro 
moderni anatomici, il Madidi ni . Nessu- 
no prima di lui ebbe tanta pratica di spara- 

(u) BibL.inat. Ub, III. {b) Ibid. 

I (e) V.Gai-io de Caullac Pref. 
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re cadaveri, c di maneggiare ed esaminare 
i corpi umani , quanta n’ acquistò colle dili- 
genti sue sperienze il Mondin i : egli stesso 
incidentemente fa memoria d’ alcune donne 
nocomizzate da lui; e parla di tutto con ta- 
le possesso, che fa ben vedere che il suo 
libro non era. ‘come gli altri mera copia de* 
greci o degli arabi, ma produzione delle pro- 
prie sperienze ed osservazioni. Quindi la sua ^ 
yìnjtofjiia fu libro classico, che per molto . , 
tempo servì di stimolo e di guida nelle scuo- 
le per lo studio di quella scienza. Il Faccio- 
lari racconta la diligenza , con cui nello stes- 
so secolo xiv , nel cui principio fiorì il Mon- 
■ dilli jfacevansi in Padova col concor o di tre 
professori le dimostrazioni anatomiche ; la let- 
.tiira del Mondin i era la 'fiaccola che le illu- 
stiava; sparato il corpo da un professore di 
chirurgia , leggevasi quella parte dell* opera 
del Mondini che conveniva alla destinata di- 
mostrazione; quindi un ‘professore di medici- 
na spiegava più ampiamente la sua dottrina, 
e poi un altro facevane r ostensione (a) Non A/trT 
meno di Padova facevano Bologna, ed altre nnato- 
citta d’Italia pubbliche e regolate dimostra- • 
.rioni anatomiche; Montpellier le istituì pa- 
rimente verso la fine di quel secolo, e poi 
Parigi, ed altre città d’altri stati abbraccia- 
rono quest’ utile metodo. Ma non furono 

nondimeno molto rapidi gli avanzamenti dell* 

$ 

(a)' Fdsti'Gymn. Paiav.ipdLttA. _ . 

Tomo 14, ' 
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anatomìa: appena qualche buona osservazio- 
ne fece in Francia Guido di Cauliac; tutti 
gli altri anatomici di qualche'merito non ven- 
nero che dall’Italia. Il milanese Matteo di 
Grado trattò molti punti d’ anatomìa dell’ oc- 
chio, del naso, dell’orecchio, degl’intesti- 
ni, e di quasi tutte le parti del corpo con 
chiarezza e precisione ; anzi il’ Portai crede 
che da lui abbia preso lo Stenone il suo senti- 
mento su gli ovarj delle donne, eh’ ei vuo- 
le che. sieno della medesima natura di que’ 
degli uccelli (a). Lodansi le. figure delle par- 
ti interne del corpo amano del Montagnana 
come esatte, e bene incise (fc). Tra un grand* 
ammasso di cose indigeste ed inopportune ne 
trova alcune utili qua e là il Morgagni nell’ 
opere di Gabrielle di Zerbis. Ma tutti que- ’ 
sti non bastano a dare nuovo lustro all’ana- 
tomìa ; e la vera epoca del suo ristoramento 
non può contarsi che dal principio del seco- 
lo xvil. Allora fi orirono l’ Achillini , e il 
Berengario da Carpi . Allora 1’ Achillini die- 
de alcune descrizioni delle vene del braccio, 
de’ contorni, e 'delle aderenze degl’intestini, 
ed altre simili con una piecisione e verità, 
che non si vedono nelle descrizioni degli an- 
teriori anatomici (c). Allora si trovarono i 
due ossi dell’orecchio, l’incude, ed il mar- 


( j) Hist . de V anat. et de la Chii". tom. I. 
(b) Ibid. 

(fj Portai. Hist. de r amt. ec. 
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telletto, che alcuni vogliono riconoscere per 
invenzione di Berengario^ da Carpi, e che Berru- 
certo vengono già descritti dall’ Achillini , 
dal Berengario {a). Questi ardì di combatte- 
re a faccia scoperta molti pregiudizi anatomi- 
ci ricevuti generalmente; seppe scoprire nuo- 
ve cose da altri non vedute nell’ orecchio, 
regi’ intestini , ed in altre parti (fr) , e in- , 
ventare nuove figure , e nuovi mezzi per far 
meglio conoscere tutte le parti del corpo uma- 
no; e si meritò dal Falloppio (c) , e da al- 
tri dotti anatomici il glorioso titolo di vero 
ristoratore dell’ anatomìa. Fiorirono poi con 
qualche merito particolare il Massa, ilGuin- 
ter, il Driandro , il Silvio, il Fernel , ed 
alcuni altri, e così si venne migliorando 
quella scienza, e si fece la strada alle grand’ 
opere del Vesalio . 

Nuovo aspetto prese l’anatomìa nelle mK~Vetalh. 
ni del Vesaliò: gli anatomici precedenti ave- 
vano cercato di purgarla da alcuni errori in- 
trodotti dall’ ign- ranza de’ tempi tassi; ma 
tutto il loro studio si ristringeva a rimetter- 
la m quel grado di spléndore, a cui l’ave- 
vano elevata gli antichi greci; e l’anatomìa 
di Galeno non era meno sacrosanta ed invio- 
labile pe’ medici, che la fisica d’ Aristotele 
pe’ filosofi. Il Vesalio ebbe ri coraggio d’ab- 

(u) V. Morg. fpist. anjt. I , et XIV 

{b) V . Morgagni Eyìst. anat. I , vi , et xiv^ 

(c) Oàserv. iinat. voi l. 
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bandonare la scorta di Galea» per seguir quel- 
la della natura, nè temè di attaccare la ve- 
nerata dottrina di quel maestro per sostenere 
la verità. Per mille stenti e difficoltà, sen- 
za badate a rischj e pericoli , corse sempre 
dietro a’ cadaveri per rapirli, e maneggiarli 
a suo grado, e studiare In essi la struttura 
de> corpo, umano. Molti e molti furono da 
lui sjiarati, ed esaminati distintamente nelle 
più piccole parti; e cosi si piise in grado 
d’intraprendere la grand’ opera di descriver- 
ci completamente la fabbrica dell’ uman cor- 
po. td ossa, e muscoli, e nervi, e vene, 
ed arterie, e vasi spennatici, e parti bene 
o mal conosciute, e parti affatto nuove e 
sconosciute , tutto si vede da lui descritto 
con maestria (u); e solo nelle opere-dei Ve- 
salio a' incominciò a conoscere la vera strut- 
tura del corpo umano. Gran roniore eccita- 
rono nella repubblica letteraria le scoperte di 
quel grand’uomo; molti gli si mossero con- 
tro o per voler sostenere l’ impugnato Gale- 
no , o per non poter soffrire lo splendore 
di tanta gloria di questo nuovo maestro; al- 
tri presero valorosamente le sue parti , e ciò 
che fa la vera sua lode , quasi tutti divenne- 
ro suoi seguaci , ed abbraceiarono la sua dot- 
trina , e si contentarono nelle lor opere di 
spiegare ed' illustrare le sue. Perfino ne’lumi 
di questo .secolo il Winslow, uno de’ più 
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celebrati maestri , autore del più completo 
trattato d’ anatomìa che siasi ancor veduto, 
non s’ è sde'.mato di seguire quasi in tutto, 
e di CO} lare in molte parti pressoché lette- 
ralmente :1 trattato del gran Vesalio, comé 
riflette il Portai (j). Quest’ alto grado d’ ono- 
re, a cui fu inalzata la dottrina del Vcsa- 
lio, non tolse che alcuni, seguendo ancora 
a calcare le traccie del combattuto Galeno, 
noti potessero farsi un gran merito nell’ ana- 
tomìa . Il Canani, non meno celebre per la 
rarità della sua opera, che pel pregio delle 
sue scoperte, aveva sempre avanti gli occhi 
la dottrina di Galeno; nè l’Ingrassia , pèr 
essersi fatto cementatore di Galeno, lasciò di 
divenire glorioso autore di varie importanti 
scoperte; e il Tagault, lo Stefano, il Val- 
les , ed altri, che altro non conoscevano 
che Galeno, si sono fatto qualche nome in 
questa materia. Per altra parte il Vaiverde, 
il Collado , il Parè , ed altri attaccati segua- 
ci del Vesalio, e quasi suoi copisti hanno 
pure saputo farsi studiare dagli anatomici, 
ed hanno meritato di venire spesso citati dal 
Morgagni, e da altri mae.stri di questa scien- 
za ; e il Colombo seguendo or Galeno , or 
Vesalio, e impugnando troppoacremente tut- 
ti e due volendoli superare , e sfacciatamen- 
te lodando se stesso, venne in odio a molti 
della sua età e professione; ma diede sì bel- 


(«) Hist.del’ anat.y.Ve3a.ìe . 
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le e nuove descrizioni d’ alcune parti, di 
altre sì dotte e vere scoperte, che ha otte- 
nuto giustamente d’essere contato da’ posteri 
<5<-o/»i?rft-fra’ più benemeriti dell’anatomìa. L’onore, 
attri- in cui si teneva in quel secolo lo studio ana- 
tomico , fece nascere alcune gare fra’profes- 
iaveuto P®*" vendicarsi la gloria d’ alcune scoper- 
te . Sol dell’ orecchio n’ erano allora venute 
alla luce due, sul cui autore s’ eccitarono va^ 
ri contrasti. L’Achillini, e Jacopo Beren- 
gario da Carpi parlano de’ due ossi chiamati 
V incudine ed il* martellai ma il Berengario 
ne parla senz’ attribuirsene la scoperta , e 1’ 
Achillini ancor più , lungi dal darla per sua, 
la racconta per detto altrui . Ma nondimeno 
grandi furono i dibattimenti fra’ medici di 
quell’età, volendo alcuni darne il primato 
all’ Achillini, altri molti più al Berengario, 
.ed alcuni anche al Vesalio t^nto posteriore, 
come si vede nel Massa (a) . Ancor più si 
contese sul vero inventore dell’altro ossetto 
dell’ orecchio chiamato la staffa . Molti so- 
no gli autori che lo descrivono come da lo- 
ro ritrovato, e voglio credere che questa 
scoperta siasi spontaneamente preséntata a 
molti , e che non tutti debbano riputarsi va- 
ni millantato^ri e plagiar). Il Falloppio inge- 
nuamente racconta aver egli trovato da se 
quest’osso, ma avere dipoi saputo ch’era 
già stato prima osservato dall’ Ingrassia, al 


(a) £p. V. tom. I, 
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quale con nobile candore dà tutta la gloriti 
della scoperta . L’ Ingrassia stesso dice come 
gli venne casualmente agli occhi mentre egli 
senza pensarvi faceva la dimostrazione degli 
altri due ossi conosciuti già nell’orecchio, e 
gli diede il nome di staffa: Id tertium non 

invenimus , sed reperimus tertium id 

ossiculum nescio quoniodo in tabiilce plano ca- 
sa potius inspeximus (a). L’ Eustachio affer- 
ma d’ averlo anch’egli trovato mentr’era in 
Roma , e d’ averlo mostrato a non pochi , e 
fattolo incidere in rame(t). Ludovico Col- 
lado scrive in un’opera pubblicata in Valen- 
za nel 1555* (^)> come unitamente a Cosi- 
mo Medina, professore dottissimo di Sala- 
manca, e in allora suo scolaro, aveva tro- 
vato anni addietro quell’ osso , ed impostogli 
il nome di staffa. Altro medico valenzano, 
Pietro Ximeno, in un’opera pubblicata pari- 
mente in Valenza nel 1549. (d) , attribuisce 
a se stesse la scoperta di quest'osso, che 
lungamente descrive , ma che non chiama an- 
cora staffa , e lo dice soltanto simile alla 
lettera greca A, e ad un triangolo e(^ilate- 
ro. Anche il Colombo volle usurparsi que- 
sta scoperta; ma la sua pretensione è affatto 
vana, e in nessun modo scusabile. Egli trop- 

(fl) In. Galen. lib. De ossibus comm. 

(^) Ep. De aud org. 

(c) In Galen. lib. De ossibus comm. 
id) Dmlog. de re medica ec. 
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po gloriosamente scrive non essere stato que- 
st’osso, a sua notizia, veduto dà altri prima 
di lui; His tertium accedit nemìni-, <.]uot 
scìam , ante nos cognitum -, quando ali’oppo 
sto dice il Falloppio, che avendo egli sco- 
perto nelle sezioni anatomiche tale osso , ne 
diede parte al Colombo, al Canani, ed al 
Madio , e che tutti e tre gli risposero di non 
averne ancor avuta veruna notizia. Fra tan- 
ti anatomici, che ci danno come propria 
questa scoperta , a chi dovrà aggiudicarsi il 
primato? Noi non abbiamo le date abbastan- 
za precise per poter decidere la questione. 
L’Ingrassia dice soltanto d’ essersi imbattuto ^ 
in quest’ oésetto quando era in Napoli pro- 
fessore di medicina teorica e pratica, e d’ana- 
tomìa : Dum publice Scapoli theoricam & 
pra&icam , ambas medicina sic vocantur par- 
tes f atque an&tomen quoque prnjltemur , id 
tertium non invenimus ■, sed reperimus (a). 

Il Morgagni pe^ò riferisce questa scopena 
deir Ingrassia all’anno 1546.(6). Anche l’Eu- 
stachio dice soltanto d’avere in Roma osser- 
vato alle osso senza assegnarne il tempo pre- 
ciso: ma riflette il medesimo Morgagni, che 
scrivendo d’ averlo scoperto molto prima di 
pubblicarsi l’ opera del Falloppio, cioè mol- 
to prima del 1548. , poteva forse contendere 
del primato di tempo collo stesso Ingras- 

(а) Uti supra. . , 

(б) Ep. an. vi. 3. 
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sia (a) . Sono ben lontano dal voler metter 
dubbio nella derermlnazione degli anni asse- 
rita dall’eruditissimo e j^esatissimo Morga- 
gni; solo mi spiace di non avere verun’ ar- 
gomento, con cui poterla maggiormente con- 
fermare , e neppure avere notizia d’edizio- 
ne alcuna dell’ opere del ^alloppio anteriore 
al 156^- Osservo inoltre che l’Kustachio, 
non mai nomina segnatamente il Falloppio, 
nè attribuisce a se stesso la precedenza in 
quest’invenzione. Solo parlando d’ alcuni, 
che volevano che in Roma tale osso non fos- 
se ancor con( scinto, mentr’essi lo mostra- 
vano nelle scuole, e ne davano all’ fngrassia 
la lode dell’invenzione, fra’ quali credo che 
veramente comprenda il Falloppio, soggiun- ' 
ge: n Ma riferiscala chiunque a dii voglia , 

,) io di me so, che senza essere istruito, 
nè avvisato da alcuno, molto prima ch’es- 
,7 si scrivessero, a v|g||||^tosciuto quell’osso, 

,, mostratolo' in pochi , e fat- 

„ tolo incidere in che pruova 

quel che di sopra abbiam detto, che questa 
scoperta siasi presentata a molti spontanea- 
mente, non che rEustaohio possa compete- 
re coir In grassia nel primato dell’ invenzio- 
ne. Anche il Collado non pubblicò la sua 
opera che nel 155.V, nè*assegna il preciso 
tempo della vantata scoperta . Ma come ve- 
desi da quell’ opera , che il Medita nel i 

■’— # 

(a) Ibid. 

« 
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era professore nell’ università di Salamanca» 
e passava già per douisiimo , e che era anco- 
ra suo scolaro al pemj.o della scoperta, d’uo- 
po è, che dopo di questa fino al fó55 fos- 
sero già passati molt’ anni , e che pertanto 
fosse srata fatta dal Collado verso il tempo 
medesimo che dall’ Ingrassia . Più originalità 
e verità sembrami di vedere nella scoperta 
del Ximeno. Il Collado dà a quell’ ossetto 
il nome di staff'a; nome che sappiamo da 
molti essergli staro imposto in Napoli dall’ In- 
giassia: ma il Ximeno non gli dà ancora al- 
cun nome, e S'olo lo paiagona al delta gre- 
co, e ad un triangolo equilatero. Non cre- 
do che sai^ discaro a’ lettori , che riporti qui 
tutto il passo dell’ aut re , essendo poco o 
niente conosciuto fuor della Spagna, lerciiini 
dice, illuJ ofsiculum repertum est a me Jre~ 
qaenter in calvanis quae passim oceiirtunt 
exsiccatis , postmodtÈjg^ omnibus recenubus , 
quas pnvatim saeimB^^essus sum ejus rei 
pratia, id saduiSUKKI/IlKverti. Habet tamen 
/.oc privatim ossiculum illud tertium y qubd 
recondatur anterna parte cavitatis organi 
aiiditus , qua jugala os , et temporalem rnu- 
s^ulum respicit , ubi nonnihil os ipsi ossiculo 
re<pondendo privatim excaiatur, ubi quuilam,'' 
modo occuUtur , et litteree ^ graecoruni no~ 
bis Joiniam rejerre videtur, aut diceres trian- 
puium aequilaterum , cu/us eminens pars, ubi 
duo latera cueunt in puneto , eaqfpssea sub^ 
stantia alioqui tenuissima crassescit nonni- 
• 
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hil 1 et acitabulum efformat, manifestum quD 
cieni , sed admodurn exile., cui grandius crai 
os^iculi inciidem rcjerentis { nam duorum Pria- 
mo/ am alterum maUtum , incudem alterum dD 
ceres satis apposite rejerre ) eUganter velati 
anarthrosi coarticulatiir , laxe quidem , vide^ 
turque ibi siijju'ciri et inuiti eo •crure. La 
rozzezza stessa della descrizione ha una cert* 
aria di originalità, che non è poco autore- 
vole a favore dello Ximeno . lo non ardirò 
di dare ad alcuno di questi quattro scrittori ^ 
decisamente la preferenza; ma senza levare 
agli altri il merito della propria scoperta sta- 
rò alla cómune opinione, che dà all’lngras- 
sia la lode del^ primato nella medesima , che 
gli viene assenta dal Falloppio, dal Coiter, 
dal Vesalio, e da altri coetanei, e che non 
gli* vedo ti'lta nè dagli stessi che la preten- 
dono, nè da rairione alcuna contraria; e do- 

ij 

mandando perdono d’ essermi troppo lunga- 
mente occupato in questa non troppo impor- , 
tante questione dirò soltanto, che Timpegno 
degli anatonuci d’attribuirsi tali scoperte è 
una prova dell* onore , in cui allora leneva- 
si r anatomìa . 

Ben lontano da tali gare il Falloppio cede 
spontaneamente ad altri la gloria delle sco- pio. 
perte , a cui potrebbe con qualche diritto pre- 
tendere , ed ora vanta il Canani, ora I’ In- 
grassia, ed altri suoi coetanei per autori di 
quelle stesse scoperte, che altri gli auribui 
vano : egli era troppo ricco dell’ incontrusta- 
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bill sue invenz oni p.r avere grand’ ambizio- 
ne d’ aiTOi’arsi anche quelle, che gli si po- 
tevaiK* conrrastare . 11 Vesalio, e il Fallop- 
.pio S'Mio i (lue véri padri delia moderna ana- 
tomìa , ma i! W’salio trovò libero il campo, 
per dir cohì , onde poter cogliere i frutti 
de) Mio ‘«Uidio in molte nuove scoperte;- il 
lalloppo ahhiso^^r.ò di più faticosa industria, 
e «ih più sortile dihi^enza per ritrovare ancor 
dopo le dotte 'e felici ricerche del Vesalio 
tante interessanti novità, hgli incominciòad 
esaminare anatomicamente Tuomo prima an- 
cor della «ascira, e trovò nel feto un nuovo 
campo*, che gli fu ferrile di curiose scoper- 
te. Chi mai aveva preso in , considerazione i 
vasi, le membrane, le cartilagini, c 4e o£jsa 
del fero? A 'chi era mar venuto il pensiero 
d’oa^-eivarc come crescessero, e s’ indurissero 
r ossa , e di quanti ossi del feto se ne for- 
mas.-ie uno dell’ uomo adulto.^ Il Falloppiofu 
il primo a entrare in quella sconosciuta pro- 
vincia , e a darci una giusta idea del priino 
staro, e de’ primi increménti del nostro cor- 
po; e r anatomìa del fetore uno de’ titoli 
dell’ immortalità del Falloppio nella storia di 
(jiiella scienza. Una nuova tavola delle arti- 
colazioni, molti nuovi pezzi nell’ orecc||io , 
canali semicircolari, anello del timpano, e 
tant’ altri, i muscoli occipitali, e moltissi- 
mi altri muscoli sconosciuti prima di lui, le 
vene, e i seni della midolla spinale, ed in- 
finiti altri ritrovati sono altrettante prove 
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della finezza dell’ occhio, e della penetrazio- 
ne dell’ mge^^no di quel graiuruonio , che 
sapeva vedere ciò che a tant’ altri aLUti ana- 
tomici era restato nascosto. Nelle stesse par- 
ti già da altri conosciute e descritte seppe 
farsi singoiar merito, dandoné più esatte e 
più compiute descrizioni, e mettendole in 
più giusto e più vero aspetto. Il nome solo 
di tube falloppiane adottato da tutti gli ana- 
tomici è un titolo d’onore, che ripete con- 
tinuamente a’ nostri orecchi il merito anato- 
mico del Falloppio; e rutto prova, che que- 
sto grand’uomo deve venerarsi come uno de’ 
primi padri , e de’ sovrani principi dell’ana' 
tomìa . Dopo il Ve^alio, e il Falloppio po- 
jca impressione ci po.-sono fare i nomi di tan- 
ti anatomici coetanei, benché non privi di 
molto merito; e solo 1’ Fustachio può giu- 
stamente fermare la nostra attenzione, ed en- 
trare a parte con cfuelli nel principatodell’ ana- 
tomìa . A lui dobbiamo infinite scoperte, e 
descrizioni piene ed esatte di molte nobili 
parti, che o non erano conosciute, o erano 
descritte .senza la dovuta esattezza*. La sola 
storia de’ reni dataci dall’ Fustachio basta a 
meritargli dagli anatomici la p ù grata rico- 
noscenza. Con quale verità, ed evidenza non 
ha egli dimostrato la figura de’ rem, e la lo- 
ro situazione, le sostanze, di cui sono crrm- 
posti, l’ arterie e le vene, che li contorna- 
no, le membrane che li coprono, le glan- 
dole, i nervi, e tutte 1’ altre lor poti, i 
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loro usi , e quanto può dare una compiuta 
cognizione de' medesimi / Nè contento d’ aver- 
li descr^ri quali 'li trovò in uno stato, re- 
plicò e variò le sperien/e in circostanze di- 
verse , e diede il primo esempio d’anatomìa 
ripetuta , tanto necessaria per ben conoscere la 
vera costruzione del corpo umano. I denti 
non meno che i reni sono stati degno sog- 
getto delle sue finissime speculazioni. Per 
tanti secoli erano stati i denti alla vista di 
tutti gli anatomici; e 1’ hustachio è stato il 
primo, ihe abbia saputo vederli . Egli in- 
comincia a riguardare i denti dai primi loro 
principi, e li segue costantemente in tutti i 
loro andamenti ; li contempla nel feto ne’ lo- 
ro germi, nel fanciullo nel loro nascere, e 
nell adulto quando sono nella perfetta matu- 
rità; esamina'! la prima e la seconda denti- 
zione , e i denti, diciamo così, di riserva. 
Il numero, la posizione, la struttura, il 
folliciilo, le radici, i canaletti, la sostanza 
nuicilaginosa , le membrane, il periostio, ed. 
infinite altre minute particelle della composi- 
zione del dente, tutto si sottomette al pe- 
netrante suo .sguardo. Maggior onore nondi- 
meno gli acquistarono le .sue osservazioni in- 
torno air orecchio.. Basta per la mem'oria 
delle gloriose sue fatiche in questa parte il 
nome di' tuba eiisiachiana accordato ad una 
' sua scoperta dalla giu, sta posterità ■ La val- 
vola da lui ritrovata fra la vena cava infe- 
riore e la superiore, distinta da’ posteri col 
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nome di valvola eintachìana , è un altro mo- 
numento della sua anatomica penetrazione. 
Vene ed arterie, nervi, muscoli, ossi, e 
varie altre parti del corpo umano hanno pa- 
rimente prestato campo all’ Fiistachio di glo- 
riose scoperte . Il più ambizioso anatomico 
potrebbe rimanersi contendo dell’onore d 
tanti e sì nobili ritrovati; ma riìustachio 
non pago d’avere arricchita l’ anatomìa, d 
* tante utili novità , e d’ averla illustrata nel 
le sue opere con sì dotte e compiute descri- 
zioni, volle anche abbellirla ed ornarla con 
esatte, ed accuratissime figure, e renderla vi- 
sibile agli occhi, e chiara e palese all* intel- 
ligenza degli studiosi Queste figure rimase- 
ro per più d’un secolo sepolte negli scrigni 
de* suoi amici con molto discapito dell’ana- 
tomìa*, ed è somma lode, e gloriosa testimo- 
nianza della loro esattezza, che in mezzo a* 
lumi di questo secolo il Lancisi ad istanza 
del Morgagni e del Fantoni si sia preso la 
cura di pubblicarle ;,che il Morga'.^ni le ab- 
bia In più luoghi spiegate , e ricolmate d’ elo- 
gi ; che il WinslQW n’abbia ristampare alcu- 
ne nella sua grand’opera dell’ anatomìa ; che 
r Albino n’abbia voluto dare un’altra più 
degna edizione colle sue dottissime spiegazio- 
ni; che il Martine, ed il Monto abbiano 
impiegate l’ erudite loro fatiche nell’ illustra- 
zione delle medesime; che anche pcsreVior- 
niehte nel 178^. se ne sia fatta in K/nna 
più perfetta edizione; e che tutti insoinnu 
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ì pai profondi atiarimiicr del nostro secolo ab- 
biano credalo de^no de' più attenti loro stu- 
di un lavoro deli’ l'iivtachiu nei secolo .wf. 
Col. opera dell’ husrachio , del Falloppio, 
e del Vesalio, ed eziandìo del Berengario, 
del Canani, dell’ In.^rassia , del Vaiverde, 
del Colombo, e c^i tane’ altri illustri anato- 
mici, fatti aveva 1 anatomìa ripidi e glorio- 
si progressi , trovare nuove maniere d’osser- 
vare con maggior finezza <; verità , scoper- ' 
te mokissinfe particelle sconosciute per tanti* 
secoli, date delle stesse parti prima, vedute 
p.ù complete ed esatte descrizioni, portate 
insomma tutte 1‘ anatomiche cognizioni ad un 
grado di perfezione, che non poteva sperar- 
si dalle fatiche di molti secoli. Un Vesalio 
un ballo ppio , un Eustachio sono portenti, 
che non si vedono che di rado per rapire la 
maraviglia degli altri uomini, che ricevono 
i loro lumi. <^)ual prodigio del secolo xvl. 
vederli tutti e tre contemporaneamente span- 
dere lo splendore del loro ingegno ad illu- 
strazione dell’ anatomìa ? Pareva che la natu- 
ra «ivesse dovuto e^tlurire le sue forze nella 
produzione di sì grand’ uomini , e rimanere 
per molta tempo spossata per non produrne 
che mediocri, liorirono nondimeno a qu«’ 
tempi Guido Guidi, 1 ’. Stanzio, il Varoll, 
il (arcano, il Cesalpino, il Piccolomini , ed 
alcuni rtlrri, eh’ erano d’nn merito superio- 
re , e che avrebbono riscossa la maraviglia 
<11 tutti , se non fossero stati in qualche mo- 
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do -ecclissatl dallo splendore di quegli eroi. 

( iò che dee recare più ammirazione è ^l’ os- 
servare che tutti quest’ illustri anatomici , ad 
eccezione del solo Vesalio , sono stati pro- 
dotti entro i confini dell’Italia. Il Vesalio 
stesso, tuttoché nato in Brussellcs, ed alle- 
vato nelle Fiandre e nella Francia, dee all’ 

Italia gran parte dell’anatomica celebrità. 

Alla fine di quel se«)lo, ed al principio 
del seguente si videro anche fuori dell’ Italia 
fiorire altri rispettabili anatomici; e mentre 
Basilea vantava un Bauhino , godeva la Fran- Baubi- 
cia del celebre Riolano, e se ne vedevano 
altrove non pochi altri. Noi abbiamo vedu- 
to quanto grande sia stato il merito del Bau- 
hino nella botanica; ma quasi ardirò di di- 
re, che non furono meno vaste e profonde 
le sue cognizioni nell’ anatomìa. I reni, tut- 
toché descritti sì dottamente dall’ Eustachio, 
ottennero da lui maggiori rischiarimenti; e 
le glandole surrenali , e le vescicole semina- 
li, e le viscere del basso-ventre, e l’appen- 
dice cecale , e roolt’ altre parti fecero nel 
teatro anatomico del Bauhino luminosacora- 
parsa(ii). Il Riolano, quanto inferiore alR/<»/j»». 
Bauhino nella botanica, altrettanto superiore 
nella medicina, poteva per molti titoli para- 
gonarsi con lui nell’ anatomìa . >mendue pie- 
ni d’erudizione antica e moderna avevano 


(a) Theatr.anat.de corp. hum pari. extr. Inst. 
anat. ec. 

To lo 14. 
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raccolte quante notizie si ntrovavano sparse 
negli altri scrittori ; amendue avevano qual- 
che •pratica di sezioni anatomiche,' ma non 
quanta potesse bastare per formarsi da sè mae* 
-stri; di quella scienza; ed amendue in fine 
unendo immensa lettura de’ miglh^ri anatomi- 
. ci antichi e moderni con qualche propria espe- 
rienza, e ^con fisiche vedute, seppero ren-' 
dersi di gran giovamento ^allo studio anato- 
mico. Il Riolano particolarmente ha distese 
con tanta diligenza le notizie storiche delTana- 
tomìa , de’ popoli, è delle persone che l’han- 
no coltivata, e delle scoperte che vi hanno 
fatte, che dèe riguardarsi come autore d’ una 
storia, della quale egli stesso è non piccola 
parte. Ad onore dell’anatomìa vediamo a 
que’ tempi coltivato il suo studio non solo 
da’ medici e chirurghi , -non solo da’ fisici .e 
naturalisti, ma eziandio da’ matematici , e* 
Keplero, da’ teologi. Il Keplero, e lo Schei- 
nero, due astronomi sì rinomati, vollero oc- 
cuparsi in .disquisizioni anatomiche, e meri- 
tarono anche in questa parte grata memoria 
dalla posterità . Il Keplero applicò felicemen- 
te i fenomeni delle lenti di cristallo conves- 
se alla- lente «ristallina dell’ occhio ; diede le 
ragioni anatomiche de’ difetti della vista de’ 
miopi, e de’ presbiti, ed applicò con Oppor- 
tuna giustezza nella misura del tempo il mi- 
nuto secondo alla durata d’ una pulsazione (a). 

V 

(a) Dioptric . , al* 


i , ^ 





Digitized by 


LIBRO SECONDO 35 

Lo Scheinero per internar8Ì dirittamente nell’SfA«»f- 
ottica fece molte sperienr.e negli occhi degli *‘®' 
animali , e vi ritrovò molte nuove ed utili 
verità, egli è stato il primo a parlare con 
precisione dell’ obliquità , con cui i nervi 
ottici penetrano nel globo dell’ occhio; egli 
ha osservato il moto dell’uvea, che or si 
dilata ed or si restringe ; egli ha restituita 
alla retina la sua dignità d’ essere la tela, 
in cui si dipinge l’oggetto, e la sede della 
visione; egli ha conosciuta * la cataratta, e 
n’ ha ritrovata la cagione (a) ,” e si è meri- 
tato un’ onorevole posto fra gli anatomici qua- 
si ugualmente che fra gli astronomi . Anche 
un poco di poi il Kircher ha fatte su gli or- 
gani della voce e dell’ udito alcune o^rva- 
rloni, che lo rendono benemerito deir ana- 
tomìa (^) ; e il sublime geometra Cartesio ha 
. trattato dell’occhio, del cuore, e d’altri 
punti anatomici con novità , e talor anche 
con giustezza . Due teologi si sono resi ce- 
lebri nell’ anatomìa per uno stesso soggetto: 
le questioni su l’invenzione della circolazio- 
ne del sangue hanno illustrato , come ora ve- 
dremo, i nomi del Serveto e del Sarpi, c.n 
erano già troppo conosciuti pe’ teologici loro 
scritti 

Una delle più grandi scoperte, che si deb-S’cop^rf» 
bano all’anatomia, è quella della circolazio- 
ne del sangue, pubblicata dopo il ptincipio^V^®^^^ 

{a) Oculus, hoc est J'und. opt. 

(b) Musurgia univers. 
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del passato secolo dall’Arvejo. Ma questa 
ebbe la sorte di tutte le grandi scoperte d’ 
essere da principio combattuta e negata, poi 
.ricevuta- bensì, ed accertata, ma derivata da 
più alta antichità . Si è scritto tanto su la 
vera origine della circolazione del. sangue da- 
gli eruditi e dagli anatomici, che noi possia* 
mo giustamente dispen.sarci d* entrare in una 
questione-, eh’ è stata da tant’ altri discus.sa , 
e che essend > io straniero nella ijiateria non 
potrei lusingarmi di trattare con qualche di- 
gnità * Ma per non lasciare in silenzio un 
pu:ito tanto famoso dirò solamente, che seb- 
bene alcune espressioni d’ Ippocrate sembrano 
as.ai favorevoli a detta circolazione , sen- 
za debba ripugnarvi l’averla soltan- 

to supposta senza distendersi a spiegarla, 
perchè così suol’ egli adoperare in tutti i 
punti anatomici che tocca incidentemente, 
osservo nondimeno al contrario non aver e,- 
se niente di realmente decisivo, e vedersi 
infatti intese in un’altro senso dal Pitearnio (a), 
dal Clerc (i>) , dall’ Aller (c) , e da’ migliori 
p/ofessori di questa scienza, che ancor quan- 
do Ippocrate nell’universale suo sapere fosse 
giunto a conoscerla, era dipoi rimasta tal- 
mente obbliata da’ posteri, che poteva consi- 
derarsi come vera scoperta il saperla rinnova- 

(n) Salut. probi, ieinventorihus . 

{b) S[nr. della Med. pare. I. , lib. iil.ec; 

(f) Bill. anat. tom- 1. , V. Hippocrates . 
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re; e che finalmente venendo a’oiodernì 
sembra che qualche sentore n’ avessero avuto 
alcuni scrittori prima deH’Arvejo, ma che 
questo non dee togliere a lui la gloria della 
scoperta. Che un qualche barlume di giro o 
circolazione del sangue fosse assai comune 
nelle scuole spagnuole, si può argomentare 
dal vedere che i due primi a parlarne furono 
due spagnuoli, il Server in un’opera teolo- 
gica della 1 rinità,ed un maniscalco di Zamo- 
ra Francesco Beina in altra dimaniscalcheria. 
11 ? passo del Server è riferito da molti , e 
posteriormente dal Dutens (a); ond’è nelle 
mani di tutti, nè occorre qui riportarlo: 
riferirò bensì quello del Reina , come nien- 
te , o pochissimo conosciuto. Dopo aver 
egli parlato delle vene, e delle arterie se- 
condo la dottrina di que’ tempi» dice che 
le vene della parte di fuori hanno per uf- 
» fizio di condurre il sangue al basso, e le 
vene della parte di dentro hanno per uffi- 
)) zio di condurre il sangue al di sopra ia 
guisa che il sangue va in giro , e in ruo- 
„ ta per tutti i membri (b) ». Io prego i 
lettori d’aver presente, eh’ è un maniscalco 
che parla, e perdonargli l’inesattezza, e 
rozzezza dell’ espressioni., e solo riflettere, 
che se un maniscalco è giunto a conoscere, 

(a) Rech. turi' or. des decouv.ee. tom. if. , c. i»L 
(fc) Libro de alceytetÌA hecho y or decado por 
Francisco de la Beyna . 
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e a dire , che il sangue va in giro per tutti 
i membri ; se un teologo ha avuto parimen- 
te la medesima idea» d’uopo è pensare, che 
r opinione d’ un qualche giro , o circolazione 
del sangue non fosse affatto niibva, e stra- 
niera nelle scuole spagnuole, dove que’ due 
scrittori erano stati allevati , e donde proba- 
bilmente avranno ritratta quella notizia. 
L’opera del Reina, donde ho ricavato tali 
parole, è stampata nell’ anno 1552.; ma 
suppone un’ edizione anteriore , dicendosi nel 
titolo Libro di maniscalcberìa .... ora nuo- 
vamente stampato, e corretto da molti difet- 
ti, che si fecero nella priitia edizione. Ma 
nondimeno dovrà dirsi anteriore a questa 
l’ opera del Server , la quale fii per la prima 
volta data alla luce verso il 1532. Il Server 
non era come il Reina rozzo ed incolto, 
ma erudito e versato nello studio anatomico ; 
e così parlò con espressioni più dotte, e più 
giuste, e che più s’accostano alla verità. 
Ma queste non mostrano il gire del sangue 
per tutti i membri del corpo, come quelle 
del Reina, ma solo la circolazione mino- 
re, «he si fa intorno al cuore e a’ polmoni. 
Al maniscalco, e al teologo aggiungerò altro 
spagnuolo medico, ed anatomico, il Vaiverde, 
il quale non è citato fra’ precursori dell* 
Arvejo, e solò accennato viene dall’ Allec (a) 
come che non ignorò la circolazione mi- 

! ■ I ■ l« ■ ■IIPI— IPM» ■■ |> 

(a) Bibl.anat.ìib.iv. '• 
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nort del sangue. Ma il Vaiverde parla 
assai chiaramente di questa circolazione, ed è 
al primo che non solo la descriva, ma la' 
provi colla ragione e coll’ osservazione, co- 
me può vedersi da ognuno nella sua opera 
anatomica, eh’ è fra le mani di tutti {a).' 
Questa si pubblicò in Roma, dov’ei si tro- 
vava medico del cardinale Toledo arcivesco- 
vo di Compostella , prima in lingua italia- 
na, e poscia m Venezia nel 1589. resa in 
latino da Michele Colombo ad istanza dei 
Giunti . Così in pochi anni tre spagnuoli di 
professione diversa parlarono più, o meix 
giustamente della circolazione del sangue , o 
la sposero alla notizia di tutti in diverse 
parti dell’ Europa . Dopo questi scrisse il 
Colombo con maggiore chiarezza, e giustez- 
za di detta circolazione, e poi il Cesalpino 
ne parlò con maggior precisione e verità, e 
non solo della minore , ma diede anche qual- 
che cenno della circolazione maggiore per 
tutto il corpo (b) . Anche posteriormente 
vuoisi che il famoso Fra Paolo Sarpi cono- 
scesse le valvole delle venb, che s’aprono 
per dare passaggio al sangue, e che si fer- 
mano per opponi al suo ritorno, e quindi 
avesse anche urta sufficiente teorìa del' a cir- 
colazione del sangue ; che tutto ciò palesasse 
a Fabricio d’ Acquapendente allor professore 


(a) corp. kum. lib, rv. , cap. 

(b) Quaest. peripau « 
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in Padova, e che questi ne facesse parte 
aU’Arvejo suo scolare in quell’ università . 
Da’ passi di tutti questi scrittori parmi non 
potersi negare, che qualche sentore non .^i 
' avesse nel secolo xvl. di giro , o circolazione 
del sangue, e sembra assai naturale, che dai 
medesimi , e singolarmente da q.ue’ del Val- 
yerde, del Colombo, e del Cesalpino, co- 
me più ovvii, e più comuni, e più maneg- 
giati dagli anatomici, ne ricavasse l’Arvejo 
la prima idea , che poi egli solo ebbe la 
gloria di sviluppare, e d’illustrare. Nè ciè 
dee punto pregiudicare all’onore di quel 
grand’uomo. La gloria d’ una scoperta non 
appartiene a chi solo talor l’accenna, o ne 
parla con incertezza, inesattezza, ed ' oscuri- 
tà, ma a colui uilicamente, che apertamente 
la spone, la mette alla luce, la munisce di 
chiare e valide prove , la difende dalle ob- 
biezioni, e la fa più o raen presto ricevere 
da’ dotti, e dal volgo.- e in questa guisa 
come potrà per alcune espressioni inesatte ed 
equivoche d’ alcuni scrittori anteriori negarsi 
all’Arvejo la piena gloria della scoperta del- 
la circolazione del sangue ? Egli con migliaia 
di sperienze negli animali vivi e morti os- 
servò prima il moto del cuore, e tutti gli 
andamenti del sangue per esso , e pe’ polmo- 
ni , e dimostrò la circolazione , che chiama- 
no minore, poi passò a mostrare la maggio- 
re; e il giro del sangue p>er tutto il corpo, 
la sua uscita dal cuore nell’ arterie , il pas- 
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.naggio da queste nelle vene, e quindi il re- 
gresso nel cuore, e mise in tutto il suo lii- 
ime questa (in allora sconosciuta circolazione, 
questa grand’ opera della natura . Uoa tale 
scoperta meritava bene T onore delle più (le^ 
re opposizioni ; e le ebbe infatti da molte 
parti, non solo dagl* ignoranti , ma e^.landìo 
da alcuni dotti; le quali però, come “suole 
accadere a simili scritti, non produssero che 
Teffetto contrario alle mire degli avversar), 
di dare cioè più nome, e pubblicità alla sco- 
perta , e di mettere l’autore, ed i suoi se- 
guaci nell’ impegno di difenderla, e confer- 
marla, rassodarla con nuove sperienze , e 
renderla ‘più chiara e palese evidente ed in- 
contrastabile (a) Così l’Arveio potè aver 
la consolazione di vedere in vira sua ricevu- 
ta da tutta r Hiiropa la scoperta circolazio- 
ne , e vederla fin dal principio quasi in tut- 
to il suo lume. Glielo 4|B|dero poi mag giore. 
il Pecquet , il Malpighi*! Lower, ed altri 
anatomici dii que’ tempi , ed anche a* nostri 
due illustri fisiologi , 1* Aller, e Io Spallan- 
zani , hanno potuto portarle maggior am- 
piezza , ed estensione . Non fu questo il so- 
lo oggetto, in cui sapesse distinguersi l’in- 
gegno, e la diligenza deU’Arvejo; nè fu 
questo il solo, in cui avesse per emoli , o 
seguaci il Malpighi , l’ Aller, e lo Spallan- 

I 

(a) Exercit, anat. de motu cordh et óang* in ani- 
maL 
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7ani. La generazione meritò anche gli at- 
tenti suoi f.guàrcU, ed ebbe da lui notabili 
schian<nenti , come poco dipoi chiamò l’ at- 
tenzione del ^'alp!ghi, e poi anche poste- 
riormente quella deìrAller, e dello Spallan- 
zani. Sla siccome questi sono andati assai 
più avanti di lui nella parte fisiologica della 
generazione; cosi ha egli meritato lo studio , 
e la venerazione de’ posteri nell’anatomica» 
descrivendo con esattezza i diversi stati delle 
particelle del feto nelle diverse sue età , e le 
differenze tutte dell’ utero, non solo nel 
tempo della gravidanza, ma e prima e dopo, 
e in tutti i diversi stati , ed aprì la stra- 
da alle gran,li opere dell’ Hunter, dello 
Smellié, del Jeniy, e d’altri moderni. 

Nel tempo che 1’ Arvejo faceva risonare 
. per tutte le scuole la circolazione del smgue, 
e dava meglio a conoscere gli andamenti tut- 
ti de’ vasi saugu:||P, nell’ Italia menavast 
Astino anche qualche remore colla scoperta dell’ Asel- 
lip, che fu poi feconda di varie altre, e si 
parlava molto de’ vasi lattei. Aveagli già in 
qualche modo ravvisati anticamente Erasistra- 
to nel mesenrcrio delle capre , e poi Galeno 
aveva data loro maggiore estensione; ma 
queste scopette , come non poche altre degli 
antichi T erano ancora troppo vaghe ed’incer- 
te; e non assodate con evidenu dimostrazio- 
ni erano rimaste intieramente perdute pe’ mo- 
derni. L’ Asellio narra ingenuamente la ma- 
niera meramente fortuita, con cui egli giun- 
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se a scoprire in un cane tali vasetti , da lui 
presi da principio per nervi; e la sua sor- 
presa al vederli stillare del latte, e quella 
de’ suoi dotti amici all’ osservare i nuovi fe- 
nomeni , che faceva loro vedere, provano 
quanto fossero sconosciuti tai vasi, e quanto 
fosse nuovo ed originale questo suo ritrova- 
to . Pure rAsellio dopo averlo ben confer- 
mato con replicate, e talor anche dispendio- 
se sperienze in differenti aniuiali, lungi ^d’ 
aver l’ambizione di mostrarsi inventare, e 
primo, ed originale autore di tale scoperta, 
non ebbe maggior premura che di derivarla 
in qualche maniera dagli antichi , e di far 
vedere che Tppocrare, Platone, Erofilo, ed 
altri antichi conobbero esservi alcune vene 
destinate pel sari^ue , altre j)fl chilo ; che 
Erasi'strato, e Galeno videro i vasi lattei, 
benché non li conobbero per tali,' e li pre- 
sero per arterie (a), e che questa sua scoper- 
ta aveva qualche appoggio nell’ antichità. 
Ma questo stesso come gli ha guadagnata la 
lode d’ un’ ingenua modestia, e d’ una pro- 
fonda erudizione; così non ha egli punto" de- 
tratto di quella d’una sottile oculatezza, e 
penetrazione , e gli ha ancor lasciato tutto 
intiero il merito della scoperta; e il nome 
dell’ Asellio s’è finora conservato glorioso, 
e passerà immortale alla dotta poster^ÉL 11 
primo dopo 1’ a gelilo a vedere, e dimosfl-are 


(a) De lact.seu ven.lact.ee Q rxxi.l. . 
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tali vasi fu 11 ret.ieSco Holfink, il quale st 
distinse in Padova j er mole anaaomiche di- 
mostrazioni. Padova fu parimente il teatro 
Vtsli»g àe\\e glorie anatomiche d’altro tedesco Ves- 
ling, più celebre del Rolfink , e i vasi lat- 
tei gli diedero materia di nuove scoperte, 
avendogli egli dimostrati con molte sperienze 
non solo*hegli animili, ma eziandio nell’ uo- 
mostesso, dove i’A.s.llio non gli avea sa- 
puti ricercare , e in multe altre parti oltre 
le ''indicate dall’ Asellio primo inventore. 
Nuove osservazioni su la generazione, e su 
lo sviluppo delle parti dei pollo, qualche 
cognizione de’ vasi linfatici, che . poi fecero 
tauro strepito, ed altri nschlarimenti di va- 
ri punti anatomici resero in pcK'hi anni be- 
nemerito dell’ anatomia il i|i;iovine Vesling , 
quantunque morto inunaturamente a discàpito 
della medesima. I vasi lattei furono a quel 
tempo il soggetto delle ricerche anatomiche , 

' c diedero la materia, o almeno l’occasione 

di fare nuove scoperte. L’ Asellio gli ave- 
va felicemente condotti dagl’intestini al me- 
senterio ; ma quivi li volle far riposare iti 
una glandola per passare poi al fegato, ciò 
che non è appoggiato ad alcun sodo fonda- 
mento di venta. Per dare al chilo più sicu- 
Vecquet ro corso si studiò molto il Pecquet., e vi 
riusc^lpon felicità . Trovò che non v’ era 
glani^ra nel mesenterio, che ricevesse il chi- 
lo, nè che questo quindi passasse nel fega- 
to; ma che v’era bensì nella regione lom- 
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bure nna vescichetta , dove andava a posar# 
il chilo, detta perciò rherbatofo , o cisterna 
del chilo, e che questo si portava quindi pel 
canale toracico alle vene subcla vie (a). Que- 
ste nuove cognizioni della chilifìcazione ne 
produssero al Pecquet altre nuove e più giu- 
ste su la circolazione del sangue (h); e le 
scoperte del riserbatojo , e del condotto to- 
racico, e tutta la sua dottrina anatomica re- 
sero il nome del Pecquet immortale nella sto- 
ria deir anatomìa. Il condotto ’^oracico , e 
forse anche il riserbatojo erano già stati ve- 
duti dall’ Eustachio, ma con incertezza, ed 
oscurità; il Pecquet li mise alla luce , ed al- 
la vista di tutti, ne assegnò l’uso, ne de- 
scrisse le valvole, e ne passò giustamente 
pel vero inventore ; e quest’ invenz one,com’ 
ognuno vede, prende la sua origine da quel- 
la de’ vasi lattei, che dobbiamo all’Asellio. 

Ma non è questa la sola che derivi da tale 
principio. Per quanta lode meriti Tommasoff,7rf«//- 
Bartolino in varj punti anatomici , il vero «*. 
suo onore gli è venuto dalle' sottili specula- 
zioni, che fece su’ vasi lattei ; e la grand’ ope- 
ra che rende immortale il suo nome, #è quel- 
la che mostra tali vasi nel torace , e spone 
tutto il processo delle sue ricerche su quei 
vasi, e tutte le scoperte, che tali ricerche ■ 
produssero . Gli andamenti del chilo, le vie 

,»■. I ■ ■■■^1 ■■■ , 

(a) Exper.nova quviiis incogn.hactenus recepi te. 

(b) Diss. anat. de ciré. sang\ et chili niotu . 
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delia nutrizione, il riscrbatojo , ed il canale 
toracico del Pecquet, le glandolo mesenteri- - 
che, il liquore trasmesso pe’ vasi , e molt’al 
tri punti anatomici e fisiologici riceverono in 
quella dotta opera particolari rischiaritnenti; 
e le speculazioni ch’ebbe d'uopo di fare a 
quest’oggetto lo condussero alla scoperta de’ 
fuKÌlcl- vasi ’.intatici. Al tempo medesimo il Rud- 
bek , occupato come Battolino nelle osser- 
vazioni de’vasi chiliferi , s’ imbattè anch’egli 
nell’ invenzione de’ linfatici, e fece scemare, 
o rimanere almeno molto equivoca la sco- 
perta del Battolino. Se vorremo stare al te- 
srimomo di Maurizio' Hofman, già il Ves- 
lin‘4 uvea veduto, e fatto vedere allo stesso 
Hofman nel 1649. varie parti del corpo 
de’ vasi linfatici (a) , Ma questa osservazione 
del Vesling non passò che per una scoperta di 
nuovi vasi lattei, com’egli infatti seguitava 
a chiamarli, nè è giunta a torre presso a’ po- 
steri al Battolino la gloria dell’invenzione 
de’ linfatici . Il Rudbek vide certamente, as- 
sai prima di questo , vasi che non erano chi- 
liferi, e eh’ ei chiaiiiò acquosi, o serosi, 
che pui dal Battolino, e da tutti gli altri 
sono stati chiamati linfatici . Neliò.^oe 1651 
li riconobbe nel fegato, e li chamò condot- 
ti epatici acquosi, e poi li vide parimente 
nel torace, ne’ lombi, ed in altre parti, 
chiamandoli vasi serosi , e nell’ Aprile dell’ 

{a) De sang ejus jue observ. ; De veti. lact. 
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anno seguente li mostrò alla celebre regina 
di Svezia Cristina , senza che si possa mer- 
tere in dubbio la verità della sua invenzio- 
ne , quantunque tardasse a pubblicarla con 
qualche scritto. Nel Maggio di quell’anno 
venne fuori la grand’ opera del Bartolino sui 
vasi lattei , nella quale non dà ancora alcun 
cenno d’aver veduti i vasi linfatici (a) So- 
lo nella operetta su questi racconta coinè nel 
Decembre del i<55i, e nel Gennajo e nel 
Febbraio del scoprì -tali vasi in un ca- 

ne {b), e poi anche nell’uomo (c); ed egli 
realmente precede al Rudbek nel dare al pub- 
blico tale scoperta . Da questa semplice nar- 
razione de’ fatti comparisce abbastanza l’an- 
teriorità deir invenzione del Rudbak , nè tro- 
vo come mettervi in questa |>arte alcun dub- > 
bio • Ma io non amo di cercare negli uomi- 
ni grandi mala fede, e menzogne , nè per ri- 
conoscere quest’ anteriorità del Rudbek ardi- 
rò di accusare di plagiario e di mentitore il 
Bartolino: ha tanta connessione la scoperta 
de’ vasi linfatici con quella de’ lattei, che 
a chi internavasl nelle investigazioni di que- 
sti era facilissimo l’imbattersi in quelli, 
e conoscere dopo qualche riflessione , che non 
contenevano il chilo, e che esser doveanodt 
natura diversa da quella de’ lattei ; e il Bar- 

fa) De vas. lact. ec. hist. anar. 

(t) yas. lymph.nuper in lìiiini. inv.et hepatis exè- 
yiiif . (c) Vas, lymph. in hoin. miper. inv. 
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tolino racconta sì minutamente tutti i passi-- \ 
biella sua 'scoperta , e tutti gli affetti di sor- l 
pre^a, d’attenzione, di piacere, allegrìa» 
e trasporto, che s’ eccitavano • nel suo animo 
di mano in niano che i fenomeni gli si pre- 
sentavano, che mostra assai chiaramente ci’es- ^ 
sergli 'riusciti affatto nuovi tali ,vnsi , senza - 
notizia, o sentore alcuno, che gli levasse 
la sorpresa della novità: e inclino a crede- 
re, che il Battolino da se incontrasse i vasi 
linfatici, benché trovati prima di lui, e di- 
mostrati a molti d:l Kudbek, e che potesse 
n.jritarsi anch’egli la lode di vero ed origi- 

inventore, quantunque preceduto daU’ana- I 

t' uiico svedese, a ■- ui non può. negarsi il pri- • Ji 
maro, e T originalità . Nè il vedeVe nomi- '* « 
nati i vasi strosi del Rudbek nell’opera del 1 
Bartolino dee far credere, come sembra vo- 
lere rAller(ii), die questi n’avesse prima 
avuta notizia: potè egli, avere fatta da se la 
scoperta, e solo dipoi, come suole accade* 
re> parlandone, e facendo nuove ricerche» 
sentire il ritrovato de’ vasi serosi del Rud- 
lìok , eh* ermo per l’appunto i suoi linfati- 
ci Checché di ciò fosse, certo l’asserzione 
di questa scoperta al Bartolino primo scritto- 
re, o al Rudbek primo discopritore eccitò 
vivi conrr-sti, e produsse molti s.(j:rirtori, i 
q’-aii come servirono a dare a’ vasi linfatici 
m;i -^giore celebrità , così non poco giovarono 

t y * 

(n) liibl. ìiuu. V. Rudbek . ^ 
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«1 loro rischiariménto; e certo è parimente 
che sì il Battolino > che il Rudbek deonb 
considerarsi come sommamente benemeriti di 
questa parte dell’ anatomìa > avendo T uno é 
r altro fatte differenti sperienze > e trovati 
andamenti diversi in tali vasi ; ma nondime- 
no il Rudbek si mostrò , anche in questo , ve- 
ro padrone del campo, e non solo ebbe la 
gloria d’ averli scoperti prima del Bartolino, 
ma altresì d’ averli meglio illustrati, d’ aver- 
ne trovati più , d’ averli osservati in più ani- 
mali, ed in più parti di essi, e d’avere 
insemina posseduta più pienamente tutta que- 
sta materia. Così dopo la scoperta de’ vasi 
lattei deU’Asellio i nuovi lavori, ed i nuo- 
vi ritroWti del Vesling, del Pecquet, del 
Rudbek, del Battolino facevano conoscere le 
Beerete ed interne operazioni della natura nel- 
la formazione del chilo e del sangue , nella 
nutrizione-, e nella vivificazione degli anima- 
li, e prodttcévàno una nuova, e più fina e 
delicata , più giusta ed esatta anatomìa . Al 
tempo stesso il Lisero , esercitato per molti Lhero. 
anni , e sotto valenti maestri nelle sezioni 
anatomiche , compagno più che ministro del 
Battolino nelle migliori sue osservazioni , era 
in grado meglio di nessun’ altro di dare utili 
istruzioni su le viste, e cautele, che deono 
aversi nell’ eseguire tali funzioni, e nel pra- 
ticare le più sottili sezioni, e fece anch’egli 
nascere in qualche modo una nuova pratica 
Tomo 14. "4 
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anatomica (a) : e T anatomìa per tutti i ver- 
si, sì nella pratica, che nelle teorìe, rice- 
veva ogni giorno nuovi incrementi, e mag- 
giore perfezione . A questa contribuì molto 
il Marchetti , il quale i benché non siasi di* 
atinto per qualche rumorosa invenzione, ap- 
portò a tutte le parti dell’ anatomìa più fine 
e sottili, più precise ed esatte descrizioni: 
a questa giovò il van Home pieno di cogni- 
zioni in tutte le parti dell’ anatomia , e il 
primo ch’abbia descritto il canale toracico 
nell’ uomo, osservato dal Pecquet, e dagli 
altri solo nelle bestie . A questa il Vander- 
linden colla vasta sua erudiziene antica e mo- 
derna; a questa il Warton colla più copiosa 
e più giusta descrizione delle glandolo; a 
questa il Wepfer; a questa il Biasio; a que-* 
ara altri anatomici di singoiar merito, di cui 
or parleremo distintamente. 

Finor gli anatomici avevano studiato in 
generale la struttura del corpo umano, le oa- # 
sa, le vene, i vasi, il moto del sangue, e 
degli altri umori, le parti, e le funzioni a 
tutto il corpo comuni, e l’ anatomia, per 
così dire, generale; solo l’ Eustachio alla'- 
descrizione della generale struttura del corpo 
umano aggiunse anche la particolare de’ reni: 
or li vedremo entrare in particolare ad esa- 
nimare distintamente ogni viscere. Il cere- 
bro, come parte sì nobile della macchina 

(a) Culter Aint. sen Meih ec. 
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atilmtlei è stato il primo a riportare un& 
particolare considerazione degli anatomici; « 
il dotto medico Willis» ajutato dal Lower titilliti 
a cui confessa egli stesso d’ aver dovuto ri- 
correre per tutte le operazioni anatomiche > 
che pe’ suoi studj si richiedevano, si prese 
con tutto r impegno ad esaminare, ed a fìtr- 
ci conoscere la composizione del cervello. 1 
due emisferi, le due sostanze corticale e mi- 
dollare , il corpo calloso , i ventricoli , la 
midolla allungata , la glandola pineale, tutte 
insomma le parti del cerebro, e tutti i loro, 
usi sono con gran diligenza, e precisione de- 
scritte dal Willis. Nè 'meno del cerebro stu- 
diò quanto appartiene al cerebello; e la pia 
madre, e i nervi, e i vasi sanguigni, tutto • 
è da lui cirattato con superior esattezza; e la 
^sua opera dell’ anatomìa del cerebro, e della 
, descrizione é degli usi de’ nervi è un capo* 
d’opera d’immaginazione e di fatica, dove 
risplendono il genio e l’osservazione, dove 
si vede il grand’uomo (e). Questa bell’ope- ’ 
ra bastava per acquistare al Willis l’ immor- 
talità ne’ fasti dell’ anatomìa ; ma egli fece 
anche altri opuscoli ,. dove diede altre prove 
dell’ anatomico suo sapere , e nuovi lumi spar- 
se su l’orina, su’ vasi orinar), su le glan- 
dole intestinali , e su’ parecchi altri punti 
d’anatomìa. Ma per quante ricerche, e per 

(a) \S.ntii\ìr. Anat.cuiaccMiitnervoramdetcrjet 
usui 
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tpitdLTitt «coperte facesse il Willis ràl cerebro» 
npti potè esaunrè pienamente la materia, e 
^à'ipi. chindei^ r adiro alla peneirazit^e del . Malpi> 

• .^1 d’ idoltrarsi i di più in quella parte , e 
,ftiÌYÌ nuove scoperte. Questo diligente, e 
aoctile anatomico àveva troppo possesso del 
-corpo umano per lasciar parte alcuna senza 
esaininarla con attenzione , e recarle più chia* 
ii Istmi . Ancor dopo le lodevoli fatiche del 
'Wtllise delLowet non era conosciuta abba 
■stanza la sostànza del cervello: il Malpighi 
''colle sottilissime sue perquisizioni la fece co- 
noscere. Trovò che non è la sostanza corti- 
cale una sostanza particolare, e come suol 
•dirsi . sui generis ■, come pensava il Willis » 
non, come voleva il Warton, una sostanza 
differente dalle flandole, ma che è unaeon- 
■^erie di piccole glàndolette, che per vari 
' ’giri vanno ad unirai nel sito dove finiscono, 
per dir meglio dove nascono le radici 
bianche de’ nervi», le quali radici formano 
quella parte, che si chiama corpo calloso; 
i|uindi descrisse la figura di questo viscere, 
spiegò gli usi di tutte le sue parti, e pre- 
se ncò m qualche modo agli anatomici un nuo- 
vo cervello. Maggiore originalità mostrè 
> eziandìo nella descrizione de’ polmoni , parte 
ancora sconosciuta dagli anatomici , e • che da 
'lui ottenne pieni rischiarimenti. Egli scopri 
' -ne’ polmoni una sostanza , xdte non è che ur. 
composto di membrane, differente dalla so- 
stanza della carne, del fegato, e della mil- 
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Stai e come quella soaran^sa non isi pr<Mém$ 
facilmenteV alla vista » insegnò i mezai di" po* 
tarla vedere , d* esaminare la ecrutcura , • 

4’ osservarne la capacita» la figura» e lapo* 
sizione . Egli iviluppò fn|to il giuoco della 
vene e dell’ arterie ne’ polmoni , e il girò 
del sangue entro i suoi vasi . Egli con repli« 
care spenenze, e c^ ingegnose cagionìT si 
studiò di trovare gli usi di questo viscere* 
è di facilitare quindi i rimedi alle raalartie • 
a cui viene soggettio» U fegato, le reni» m 
la milza non i§fiiggifono. le diligenti sue ti-* 
cerche, e diedero campo ql suo ingégno di 
farvi molte scopette • L*' esame della lingua ' 
gli fece vedere in essa de’ corpi muscolosi e 
de’ glandolosi , e gli scoprì le -papille necve^- 
se, e le differenti loro spezie-, e il corpo> 
reticolare i e tutto ^ciò che appartiene alla 
sensazione del gusto; e questa scoperta lo' 
condusse ad una maggiore cognizione dell’ or- 
gano» e dell’ operazione del tatto. ]1 pjo* 
cesso, della generazione» le- glandolo n<^gl»-> 
bqte, il nervo ottico d’qlcuni pesci» il cwvr 
re , e quasi tutto le parti del corpo umano 
sono state da Ini toccate con nuove ^ utili 
viste» con particolare • vantaggio dell’ anato* 
min» e tante sono le sue scoperte, tantt ì 
nuovi lumi da Iqi recati, che fece cambiare 
d’ aspattf 1* anatomia > piò vasta n pid 

estesa; piò e^tta e piò fina, e diede princi- 
pio ad una' nuova epoca ad essa molto glo- 
riosa, fiòt sempre considerare il Malpi- 
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come ano defili scrittori, a cui deggiA 
professare questa scienza più grata riconoscen- 
za. Il solo Malpighi bastar poteva a conser- 
vare intiero, e perfetto all’Italia l’onore. 


che da tanto tempo godeva d’essere riguar- 
data dall’ altre nazioni come la maestra dell* 


anatomìa; ma v’era anche aU’iites^o tempo 
il Sorelli, celebre principalmente per la sua 
dotta opera del moto degli animali; v’era 
il Bellini, che ancor dopo l’opera del Mal- 
pighi scrisse con novità intorno alle reni, e 
che sparse molti lumi su tutte le parti dell* 
organo del gusto, su’ vasi sanguigni, e su* 
vari altri soggetti dell’anatomìa v’ era il 
Fracassati, molto stimato dallo stesso Malpi- 
ghi, felice negli sperimenti infusori , ed au- 
tore di nuove osservazioni su le papille del- 
la lingua ; v’ era il Redi , e v’ erano altri 
non pochi riguardati con rispetto dagli ana- 
tornici. Anche lo Stenone, quantunque da- 
nese, può in qualche modo considerarsi in 
questa parte come italiano, avendo per mol- 
ti anni occupata in Pisa la cattedra d’ anato- 
mìa , ed avendo ivi fatte molte delle scoper- 
te, e delle opere, che rendono immortale il 
suo nome nella storia di questa scienza. T 
soggetti , su cui ha egli rivolto le prime sue" 
ricerche, non sono state quelle nobili visce- 
re, que’vasi, e quelle parti animali, che 
più muovano la nostra curiosità ; ma non per 
« questo sono state meno interessanti le sue fa- 
tiche , nè s’ è acquistata minore gloria da’ pro-t 
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feisori dell’arte. 11 canale sali vale 9 le glan^'^ 
dole superiori ed inferiori della bocca, e 
i loro condotti escretori, le glandole sotto 
la lingua, le glandole del palato, e tutti gli 
organi della salivazione sono stati i soggetti 
della prima sua scoperta , . che 1* ha tosto 
inalzato fra* più, rinomati anatomici . Colla 
stessa diligenza esaminò la glandola lacrima* / 
le» i condotti escretori, e tutto ciò che ap*'^ 
partiene alla lacrimazione, come pure i ca* 
nali del naso, e il seno muccoso, e quanto 
concorre alla formazione della materia mucco* 
sa delle narici, e ci ha fatto conoscere . tre 
operazioni della natura in tre sensi, diversi» 
cn erano poco conosciute, e che sono.comu* 
nemente poco osservate, Nè ha fatto mena 
onore allo Stenone la dottrina de* muscoli» 
da lui trattata con gran pienezza di ' cogni- 
zioni; la sostanza ,de* muscoli, e la loro 
struttura, la loro divisione, e la differenza 
de’ semplici e de’ composti, i muscoli della 
lingua e della gola, i levatoti, gl* interco- 
stali, tutto si sottomise all* oculare sua ispe- 
zione; da lui fu riconosciuto il. cuore come 
un vero muscolo, e. tentata la spiegazione 
della sua fabbrica , e . dell’ andamento delle 
sue libre ; i tendini , e le loro relazioni- coi 
muscoli, il moto muscolare, e quante in-* 
somma può ^rvire alla perfetta cognizione 
de’ muscoli viene da. lui esaminato con intel- 
ligenza ed attenzione. Le glandole, i vasi 
linfatici, e., vari altri punti dell’ anatomìa già 


\ ^ 9ARTB SECOS^DA 

dji, altri 6i piresentaronò Aondimenb 
alle sap os^eryazipni con qualche novità, è 
ia ipostrò lo S te none , che sapeva stu* 
la aatu^ra , e4 jiJnire felicemente 1® vi-~ 
Bt^ fiifitpipàtiche eoi talento dell’ osservazione ; 

4ottrina d?Uo, Stenone ebbe la sorte delle 
dottrine originali, d'eccitare a nuove mire, 
altvi ingegni, e d’essere feconda d’ altre sco* 
pefte, La ?ua scoperta d’essere muscolosa la ' 
sostanza del cupre aprì l’adito al Low«r di, 
^U,<Uare infimamente questo muscolo, e di 
tynyarvi interepsanti novità. Non contento, 
quel dotto inglese d’ avere contribuito col 
WiHis a dare l’esatta descrizione del cerve!-. 
Ipn'VPUe «e intraprendere l’ illustrazione^, 
del cuore; viscere non meno del cervello de- 
' gna, dell’ attenzione degli anatomici . Egli in-'* 
^tpi lo contemplò in tutte le sue parti con ? 
i^cvnpplosa diligenza; scorse l’ immenso ' 
rintqde’vasi e de’ nervi, delle vene.cd str*^ 
terie * esaminò il pericardio ed i suoi usi , t 
ventricoli, le orecchiette, e tutte le sue 
parti, il suo moto, e le cagioni di esso^ 
sue malattie, e i suoi usi, e se non giunse^v; 
a cogliere in ogni cosa l’ esattezza è la veri^,, » 
tà , a tutto però apportò nuovi lumir e di^i 
de una descrizione del cuore non ancora afil^^' 
to perfetta» ma. cerco abbastanza piena. Qnc^^ 
sto esame .si distesq del cuore e de’suoidin-^ 
tomi produsse al Lowec. piò intime cognizio-»^ 
ni del sangue , e del suo andamento , e dell*^ 
arterie » e delle vene per dove scorre ; av . 
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C0.5Ì fu egli in grado di poter accrescere i- 
lu^ni sulla circolazionre del' sangue , e di met-‘ 
tere in pratica la trasfusione di esso, imma- 
ginata bensì da altri, ma, da nessuno ancora 
eseguita . L’idea della trasfusione del sangue 
era venuta in mente ad alcuni prima del 
Lower: il Libavio^ l’aveva già.' anni addietro 
accennata ma per deriderla , a ciò che sem- 
‘ bras -anzi che- per promuoverla (a); e poi 
nel 1656 la. propose Cristoforo ^rcn, e la 
provò non ao come in Oxford, enei seguen- 
te .la manifestò a Timoteo- Clarke, come 
questi stesso racconta (/»): ma proposta }'>oi 
tale idea alla reale Società, di Londra , non 
potè mai ridursi ad e.secuiione , finché nel 
' ebbe felice successo nelle mani del 

Lower . ' Questi in compagnia del King ne 
fece molte sperjenze' ne’cani , ed in altri 
animali tempre con buon ^evento , e poi la 
provò anche nell’ uomo in un certo Arturo 
Coja > mel -quale- gli riuscì con uguale felici- 
ta (c) ; e con questi as.sicuraci .successi si mi- 
«e da altri in esecuzione, e venne per qual- 
che tempo 'in molta celebrità ma poi cad- 
de, come xnolt’ altre inventioni, in abban- 
dóno ^ dimenticanza, «finché a’ nostri dì è 
stata richiamata a nuova vira, ed a maggior > 
onore Golle- rinomate operazioni del Rosa , e 
■ ■’ ■ v; : — — '■ - -f — - 

(li) ‘App.ree.arcan.chyfn .contra'H.S<héuiicmanmun.,, 
. {h) PhiÌ.tf^ns.an.166^. 

(c) Phil. tran^ . <1/2. ì 66S'66^6i . • . r > ' . , 

I 
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d’altri anatomici. La scienza' pratica dell* 
anatomìa è stata sempre molto giovevole per 
la teorica , e 1’ ha sovente condotta ad utili 
scoprimenti. Il Graaf non meno che il Lo* 
wer ce n’ha dati chiari esempi- La sua de- 
strerzi nelle sperienze anatomiche lo mise in 
grado di raccogliere il succo pancreatico, e 
d’acquistare sul medesimo cognizioni, a cui 
non erano giunti gli altri anatomici. Il gio- 
vine Virsung fino dall’ anno 1643. avea co- 
nosciuto il condotto pancreatico ; e benché 
niente n’avesse lasciato scritto, aveva però 
fatto incidere la figura di tale condótto, o 
fu creduto da alcuni, che questa scoperta gli 
avesse costata la vita , che gli fu tolta bar- 
baramente da un dalmatino. Ma il Graaf 
passò assai più avanti del Virsung; esaminò 
negli uomini e negli animali il canale pan- 
creatico, e ne descrisse la varietà; osservò 
il succo pancreatico, e i suoi usi; e fu il 
primo che potesse dirsi illustratore del pan-, 
creas , c di tutto quello che gli appartiene . 
Nè fu minore la diligènza , che apportò 
nell’ investigazioni su le parti della genera- 
zione . Il van Home in compagnia delio • 
Swammerdam aveva molto studiato tali par- 
ti, e pubblicò un prodromo delle sue osser- 
vazioni intorno a questo soggetto*, che gli 
ha fatto uf illustre nome fra gli anatomici ; 
ma il Graaf si prese maggiore impegno a 
metterlo m miglior lume , esaminò tutte 
quelle parti, sì interne che esterne, sì de* 
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fiiaschj'che delle femmine, che contribuisco- 
no a quest’operazione della natura, scoprì 
molte particelle non vedute dagli altri, e si 
rese anche^^in questa parte, ifgualmente che 
nelle sopraddette, benemerito dell’ anatomia(tf ). 
Alla scienza pratica del Graif dobbiamo al- 
tresì in qualche modo r uso dell* injezioni ^ 
che tanto nome arrecarono poi al Ruischio. 

• Già fino dal principio del precedente se- 
colo il Berengario' aveva fatta qualche spe- 
rienzE d* iniezioni , introducendo con una sci- 
ringa l’acqua calda in alcuni vasi; che vo- 
leva rendere più visibili (h); e così fecero 
parimente r Eustachio , il Glisson, ed altri; 
così fece anche dipoi il WìUls iniettando un 
liquore tinto per isviluppare la struaura,ed 
i giri de’ vasi del cranio (c) . 11 Graaf fu il 
primo ad usare per tali sperienze d’ un sifo- 
ne, ed il primo che facesse scorrere , e pas- 
^re dall’ arterie nelle vene 1* introdotto li- 
quore, per mostrare il movimento del san- 
gue ne’ suoi vasi, ma la materia, di cui si' 
serviva per tale uso, non era 'molto oppor- 
tuna, e riuscirono pertanto poco utili le sue' 
iniezioni* Queste però diedero eccitamento 
per cercarne altre più perfette a due illustri 
^uoi nazionali, Swammerdam', e Ruisch . 
tatto finissimo, e la singolare industria, 

■ a ' 

(a) De viror. organ. ec. De mul. org. ec. al/ 

' (^) V. Morgagni Fp. anat. I , art 8d, 

' (c) Cer etri éinatJec: 
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attenzione-, e la pazienza incredibile dello 
Swammerdam nell’ osservare le più minute 
parti degli animali gli fecero scoprire nel 
polmone, e nelle vie della respirazione, nelit 
utero muliebre, e ne’ suoi vasi, e singolare 
niente in tutte le parti degl’ insetti , moltis- 
sime novità sconosciute a’ più dotti predeces^ 
sori, e resero il suo nome ugualmente glo- 
rioso nell’ anatomìa che nella storia naturale. 
Ma la, pratica anatomica, e particolarmente 
l’operazione delle iniezioni dee alla finasniii 
avvedutezza la maggior perfezione, ed# re- 
plicate e felici iniezioni dello Swammerdam 
aprirono la via,’ e servirono di. guida * d’ 
esempio, per le rinomatissime del Ruiscll^ 
Gran remore si menò per tutta 1* Europa 
colle anatomiche operazioni di questo cele-, 
brutissimo olandese . Con maravjgliosa pa- 
zienza e destrezza, aiutato dalle delicate ma- 
ni delle sue figliuole , macerava , scioglieua, 
induriva, riempiva, seccava, e Jpreparava 
tutte le parti per le più convenienti esten- 
sioni anatomiche; e ciò ch’era in lui parti- 
colare, in tutto cercava l’eleganza e belleth 
za; e i suoi cadaveri, e tutte le sue anato- 
miche preparazioni lungi di fare schifo e fa* 
gridio, come suole accadere a simiii pezzi» 
.producevano grato, ed istruttivo piacere, e 
trattenevano gli spettatori con uguale diletta 
che utilità. Le iniezioni singolarmente erano 
fatte con tale perfezione, che perfino Tulù- 
me ramificazioni de* vasi,, più sottili che^i 
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fili' dì Agno, n’ erano penetrate, e si ren- 
idevano visibili, tuttoché talor tanto plcciò- 
le,’ che non potevano vedersi senza l’ ajuto 
del microscopio; e tutto ciò ch’era da lui 
'iniettato conservava costa'ntementelasua con- 
sistenza , mollezza , é flessibilità , diveniva 
col tempo più bello e riceveva più grade- 
vole odore ; é i morti nelle mani del Rui- 
schio sembravano risorti ad una più lunga e 
quasi incorruttibile vita. Questo solo van- 
taggio della pratica del Ruischio bastava a 
meritargli grata riconoscenza dall’ anatomìa; 
ma' egli non contento di renderne lo studio 
più facile sicuro e piacevole, volle anche 
arricchirla di nuove cognizioni. Una diluci- 
dazione delle valvo’le 'de’ vasi lattei e de’ lin- 
fatici, che il Rltdbek, il Battolino, ed al- 
tri avevano vedute, che il Bilsio, ed alcu- 
ni suoi seguaci negavano, e ch’egli solo di- 
mostrò, ed insegnò agli altri 'il metodo di 
scoprirle; un’arteria detta da lui bronchior 
le , nascosta fin allora a’ più sottili anatomi- 
ci, la vera struttura de’ labbri, l’origine, a 
il fine de’ vasi coronar) del cuore , la natura 
e la posizione de’ vasi del mesenterio, un ' 
muscolo scoperto nel fondo dalla matrice, e 
•molt’ altre novità, e molte nuove descrizio- 
-ni d’altre parti descritte da altri, fanno del- 
le opere del Ruischio veri tes-.ri d’ anatomìa , 
e -levano quest’autore all’onore del principa- 
to fra gli anatomici olandesi (a). Questi era- 


(u) Thesaur.zQ. Alvarsus ec. al. 
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ho in Verità molti , ed illustri » come ora 
abbiamo veduto ; e T Olanda gloriosa co’ no^ 
mi del van Home» del G;aaf, dello bwam- 
merdam, del Ruisch , e d’altri parecchi, ne 
poteva ancora vantare un'altro in un genere 
diverso, che l’era di molt’ onore nel famo*. 

Eceuvvc’so Leeuwenoek. L’estrema perizia, di questo 
fjotfk. celebre fisico nel maneggiare il microscopio 
gli fece vedere da per tutto un mondo nuo- 
vo: ed egli infatti vide nel sangue la figura 
di rossi globetti, e il loro corso, e il loro 
passaggio dalle arterie nelle vene; altra sor- 
ta di globetti vide, nel latte, altra nella sa-' 
liva, osservò un’infinito numero di buchi 
nella superficie degli ossi, e piccioli . glo- 
betti nella sostanza, di èssi, . come n’osservò 
altri simili. nella sostanza bianca del cerebco, 
trovò 1* epidermide composta di picciole squa- 
me, o scorrendo col suo fedelissimo micro- 
scopio quasi tutte le parti del corpo umano, 
vide da per tutto notabili novità , e mise gli 
anatomici in grado di conoscere più intima- 
mente la struttura di tutte le parti dell* uo- 
mo. Così in varie guise prendeva nuovi lu- 
mi l’anatomìa, e profittava di tutti i mez- 
zi per arricchirsi sempre più d’ ulteriori co- 
gnizioni. Ma, a dire il vero, questa sorta 
di microscopiche notizie non sono quelle, 
che formano il vero , anatomico, e più gio- 
vano per fabbricare un sistema fisiologico che 
r per avanzare nell’utile anatomìa, nè sarà 
mai in questa tenuto in tanto pregio ài dili- 
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gentiisimo Leeuwenoek , come altro suo na> 
zionale e coetaneo, quantunque meno srudio> 

<o,ed attento, il Bidloo. Esiatono ancora a.dBiJlao. 
onore di questo le 105. gran tavole nobil- 
mente disegnate e dipinte, in cui voli? egli 
presentare l’anatomìa del corpo umano, le 
quali, benché non tutte sieno ugualmente 
esatte, hanno servito di molto lume a que- 
sta scienza, ed unitamente alle sue opere» 
ed alle strepitose dispute 'col Ruischio,e col 
Cowper hanno grandemente contribuito a ren- 
dere illustre ne’ fasti anatomici il nome del 
Bidloo, e metterlo ad onore dell'anatomìa 
olandese in compagnia del suo avversario 
Ruischio. L’eleganza delle preparazioni ana-' 
tomiche di questo aveva reso più piacevole, 
e quindi più universale lo studio dell’ anato- 
mìa; e come tutti trovavano piacere di ve- 
dere le sue bellissime preparazioni, cosi tut- 
ti sentivano volontà di conosierle, e di fare* 
qualche studio d’ anatomìa . Ciò che sì lo- 
devolmente produsse nell’Olanda il Ruischio, 
faceva anche per altra via quasi contempora- 
neamente nella Francia il du Vernai. Pochi D« Fri- 
anatomici di merito distinto si vedevano a 
que’ tempi in quella nazione; e mentre l’ Ita- 
lia godeva de’ lumi del Bellini» del Borelli, 
del Malpighi , e di molt’ altri, l’Inghilter- 
ra aveva un’Arvejo, un 'Willis, un Lower , 
l’Olanda si gloriava del van Horn^, del 
Graaf, dello Swammerdara, del' Ruisch, del 
Bidloo, la Francia appena poteva vantare il 
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Pecquet, che facesse conoscere nèll* Euròpi 
r anatomìa francese. Allor venne il du Ver- 
nei, impegnatissimo coltivatore di qUesti 
scienza , e degno successore del Pecqnef nòl 
seggio accademico. L’ assiduità e l’ardòréi 
con cui s’ applicò alle sezioni ed osservazióni 
anatomiche, la politezza, e la buona ^a- 
zia con cui faceva 1’ estensioni , T ele^n- 
za , chiarezza, copia di parole, vivacità 
d’espressioni, ornata facondia, ed allèttàtri- 
ce eloquenza , con cui ne rendeva le ipiegà- 
zioni, formarono per la Francia una nuova 
e|wca dell’anatomìa. Questa scienza finallo- 
ra ristretta negli spedali e nelle scuòle ‘di 
medicina fra’ medici e chirurgi, cominciò al- 
lora ad introdursi nel gran Mondo, ed à vé- 
inire accarezzata da’ delicati’ parigini , ' è pèr- 
lin dalle donne stesse. 55 Ricordomij dieé il 
n Fontenelle(a), di avere veduto le peisò- 
» ne del bel Mondo portar seco pèzzi ifec- 

chi da lui preparati, per avere il piacere 
» di mostrarli nelle loto conversazioni . 
Ami non solo nel bel mondo, ma nella cor- 
te sressa ebbe la sorte di essere ben accòlta 
i anatomìa presentata dal dn Vernei ; e d’ es- 
sere studiata con avidità d>l Delfino, e da’ 
j)iù notabili cortigiani . 'I anto favore otte- 
nuto alla diletta sua scienza la fece divenire 
di moda, e folla immensa d’ogni sorta di 

persorfe correva a gara ad ottenere un posto 

* 

(a) Eloge de M. dii Verneì . 
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nella /scuola del du. Vernei per ascoltare 1^ 
sue lezioni anatomiche : La mostrava egli eoa 
X », un Cai fuoco nella forza, nella .vivacità , e 
nel giro dell’ espressioni , e perfino ; nella 
» pronunzia, -che, come dice il Fontenei- « 
le (a),, sarebbe quasi staro bastante per ua 
» oratore e il calore del . professore co- 
municavasi agli ascoltanti, o li preservava 
'.almeno dall’ involontario languore » a cui sen- 
za, un. tale allettativo facilmente si sarebbero 
•abbandonati. Co.si Io studio anatomico, co- 
,nosciutO' prima in Parigi da’ soli medici, e 
riguardato a. schifo da tutti gli altri, mercè 
lo zelo* la destrezza,' e 1’ eloquenza ..del du 
.Vernei divenne studio di moda, e si fece 
amare, e seguire da tutti. Nè fu questo il 
solo vantaggio, che trasse l’anatomìa' dallo, 
studio di quel francese *, ma una serie di ve- 
rità interessanti,, e d’esatte descrizioni di 
tutte le particelle, che concorrono alla for- 
mazione dell’orecchio, de’^pro usi, e delle 
loro malattie; ricerche simili, ed ugualmèn- 
.,te. felici su gli organi .degli altri sensi, cor- 
retti alcuni pregiudizi degli anatomici , sco- 
perte alcune' verità , ed altre confermate, e 
fissate incorno alla struttura del cerebro , 
nuove osservazioni , e dotte descrizioni d’ al- 
cune parti del basso-è?entre della milza, 
degli ossi, e d altri soggetti , maggiore esten- 
sione, e giustezza dell anatomìa comjb^rata. 


(a) Ivi. 
Tomo 14 
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dilucidazione della romorosa questione dell» 
circolazione del sangue nel feto , e d’ altri 
punti allora controversi , sono gloriosi pro- 
gressi fatti dall’ anatomìa per opera del da 
. Vernei, che s’è reso in varie guise illustre 

' promotore della medesima . Seguace di lui 

nello studio, ma contrario troppo frequente- 
mente nelle opinioni, fu il celebre chirurgo 
Meri, ed anatomico Meri, il quale e nelle sue pre- 
parazioni , e ne’ suoi scritti , e nelle sue con- 
troversie , se non sempre colse la verità'', 
recò sempre nuovi lumi, e giovò molto al- 
la celebrità , ed alla propagazione dell’ anatO|^ 
m'a. Alla medesima contribuì anche il Dwf 
nis, benché più rinomato nella chirurgia che 
nell’ anatomìa: il metodo, la chiarezza, è. 
la giustezza del suo Corso anatomico hanno 
agevolato lo studio di questa scienza , e 1’ han- 
no reso più universale, e vuoisi che perfino 
nella ('bina abbia penetrato il suo merito i 
e che colà sia s^ato per ordine dell’ Impera- 
tore tradotta nella lingua nazionale la sua 
opera dell’ /Iriaromìa dell’ uomo, e proposta 
allo studio de medici di quel vastissimo im- 
pero ;.ì). D’ un memo assai superiore dee con- 
siderarsi un’altro francese, il dotto medico 
ì K-‘s~ Vicussens, che più particolarmente s’ è dedi- 
caro aU’anatwmìa. La sola neurologìa basta 
per dargli nome presso i più stimati anato- 
mici. Il VVillis facendo diligente anatomìa 

(aj Ac. dcs Se. an. 1 726. 
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del cervello, come abbiam detto, descrisse 
i nervi, che in esso finiscono; ma non fece 
che abbozzare la storia, e quest’ancora ri- 
stretta a’nervi, che ci somministra la mi- 
dolla spinale ; e il Diemerboek dopo avervi 
fatto non poco studio credeva^ e chiamava 
apertamente impresa impossibile il voler de- 
scriver® soltanto, que’ nervi , che si distribui- 
scono nella cute; il Vieussens ebbe il corag- 
gio di superare quest’impossibile, e ne riuscì 
con felicità. Cinquecento corpi si dicono da 
lui sparati per istudiare più pienamente que- 
sta materia (u). Un’infinito numero di ner- 
vi cutanei , la maggior parte non ancor ve- 
duti da alcuno, si presentarono tosto all’at- 
tento suo sguardo; ed anche ne’ nervi stessi 
del cerebro ne vide molti non conosciuti dal 
Willis, e in altri da lui osservati trovò non 
poco da aggiungere, e migliorare. D’uopo 
era d’una piena descrizione di tutto il cere- 
bro, e di ciascuna sua parte per ben cono- 
scere l’origine de’ nervi; e il Vieussens la 
diede con molt’ ampiezza, e per la maggior 
parte con esattezza: il solo centro ovale, 
conosciuto col nome di centro ovale del P’itus- 
sens , basta a ricordarci perpetuamente la sua 
diligenza, che ha saputo anche in quella par- 
te tanto studiata da altri fare nuove scoper- 
te. Ma come seguire la minuta sua diligen- 
za nel descrivere tanta diversità di nervi , e 


(fl) La Mettrie apud Aller. lììbl, anat. lib. vii. 
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tante sottilissime ramificazioni, nell’ esamina- 
re la lo’o origine, nel condurli per tanti an- 
dirivieni, e nell’ aggirarsi per quell’ inestri- 
cabile laberinto (a)? La contemplazione di 
tanti nervi gli fece vedere molt’ altri vasi 
nervo-linfatici , ,e formare un nuovo sistemi, 
de' vasi del corpo umano, che, sebbene di. 
alcuni fu tenuto per immaginario, e creduto 
soltanto confuso colla tela cellulare , venno 
nondimeno molto applaudito dalla maggior 

f iarte degli anatomici , e recò certo nuovi, 
umi all’ anatomìa (^). Così le nuove sue os- 
servazioni sul cuore e su altre viscere , su 
l’utero e su la placenta, e tant* altre sue 
pregevoli illustrazioni delle parti animali 1 q’ 
rendono molto benemerito dell’ anatomìa : e- 
ìl nome del V’’Ieussens unitamente a que* del. 
du Vernci e del Pecquet fanno comparire eoa 
onore le scuole francesi nella storia di questa 
scienza . L’ istituzione di tante accademie 
scientifiche fu di grande eccitamento, ed aiu- 
to per r avanzamento dell anatomìa come 
per tutte l’ altre scienze naturali. Anzi l’anà.''’ 
tomìa godeva in q uesta parte di qualche van,- 
tagg.o sopra le altre ; poiché non solo occa- 
pava onorato posto nelle accademie istituite 
per le scienze naturli, ma l’aveva in oltre' 
nell’ accademie mediche, d.ive l’ altre nod 
penetravano, e da tutte riceveva notabili' 

i^) i\t;uroL untvers. 

{b) I^ovum vasai umcorp.huni.syst. 
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ttijlioramenti Le descrizioni p»^eserrate a. 
corpi gì rispettabili, e le spenenve esposto 
agli occhi di tanti uttnini dotti , ed alcuni 
anche fra loro contrari di sentimenti , esami- 
nate con acutezza e con severità, e spesso 
ancor contrastate, dovevano farsi con mag- 
giori cautele, considerarsi <on p,ù attenzio- 
ne , e ridursi a tutta la possibile perfezione. 

Le nuove scoperte Si comunicavano con più 
prestezza , si discutevano con maggiore dili- 
genza ed acceftatezza , e più facilmente ac- 
quistavano la conveniente autenticità; e Seb- 
bene n' n vediamo nell’ accademie imprese 
grandi a favore dell’ anatotria , ad esse deesx 
nondimeno un notabile accfescimento in tut' 
ta la massa delle anatomiche cognizioni. Per 
altra via giovò il M ngettl al vantaggio àiMMgtt» 
questa scienza . Non crasi egli inoltrato sì 
addentro ne’ secreti dell’ anatomìa , che po- 
tesse arricchirla di nuove scoperte; ma la 
sua diligenza ed erudizione g*i piesentarono 
altri mezzi onde poterla illustrare. La sua 
Biblioteca atiatonUa abbracciando in un cor- 
po solo quasi tutti i migliori scritti del pas- 
sato secolo, ne facilita la lettura, e talor 
anche ne illustra la dottr.nacon alcune anno ' 
razioni; e questa unitamente alla sua iibiio^ 
teca degli scrittori iinatomici presenta d’ un 
tratto i migliori lumi dell’ anatomìa , ed è ' 
d’eccitamento ugualmente e d’ ajuto per inol- 
trarsi a nuove scoperte. Simile giovamento 
procacciarono all’ anatomia il fionnet, H 
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Fremdt il Goelike. ed altri raiccoglitofly 
e altri storici e bibliograf! degli autori e de- 
scritti , che appartengono alla medesima . Ma 
questi non fanno che agevolare in qualche 
modo lo studio, non producono alla scienza 
ulteriori avanzamenti- D’altro merito è sta- 
yerie- to il Verheyen, diligente nelle sezioni ana- 
tomiche, e benché scarso nelle descrizioni 
delle parti miuute, come de’ nervi, delle ve- 
ne, e d’alti's simili, assai copioso in quella 
delle viscere, ed attento raccoglitore dell’op- 
' portune notizie per illustrazione dell’ anato- 
mìa . Il suo Corso anatomico , malgrado le 
rigide censure del Morgagni, dell Heister, 
e d’altri a lui superiori, ottenne per lungo 
tempo r onore d’ essere il libro classico , che 
si seguiva nelle pubbliche scu 'le, a di ser- 
vire di guida agli studiosi dell' anatomìa . La 
stessa critica g udiziosa e profonda delle sue 
■ opere fatta con si costante continuazione dal '* 
Morgagni ha dato maggiore celebrità al Ver- 
heyen, che Si meritò T attenzione di sì grand’ 
Uomo . Più chiaro nome ha lasciato fra gli 
Ovrptr anatomici l’inglese Cowper, quantunque non 
poco venga oscurato nella parte morale pel 
famoso suo plagio . La grand’ opera della Myo^ 
logia riformata piena di figure , che hanno 
bensì qualche oscurità, ma che sono di molt* 
esattezza, e disegnate immediatamente al- 
la vista del corpo umano, colle accurate 
descrizioni, coll’invenzione d’ alcune cose 
nyove , e colla rinnovazione d’ altre , e con 
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tant* altri menti gli acquistò gli applausi 
universali; e sarebbe bastata per renderlo 
stimato, cd encomiato da tutti, se non 
'avesse troppo vanamente cercato*' d* usurpar- 
ci -una lode non sua . Volle egli, dare un* 
Anatom4a generaU dell* uomo ed impresse 
appena le tavole del Bidloo, ne comprò dal 
libraio trecento copie, e le spacciò come sue, 
segnandole col suo nome e col proprio ritrae-» 
to; del che si dolse giustamente il Bidloo, 
ne fece denunzia alla reale Società di Lon- 
dra , della quale era membro il Cowper,,e 
ìte„ riportò gloriosa sentenza con umiliante 
V scorno del malaccprto plagiario. Tanti, però 
furono i meriti scientifici dell’ anatomico Cow- 
per, che bastarono a cancellare sì brutta 
' macchia, ed hanno fatto passare il suo nome 
con lode alla dotta posterità . Dopo questi 
grandi anatomici merita. pure distinta men- 
izione il' Boerahave per la sua dotta, e pre- 
. gevole operetta su la fabbrica delle glando- 
le ♦ c pe’ bei lumi, ch’egli ha sparsi su que- 
.. ste , su la^ circolazione del sangue, e su altri 
punti fisiologici, ed anatomici > L’allievo ed 
; amico del Ruischio, il veneratore, e segua- 
' cef del Malpighi , l’erudito e profondo fisi-» 
co , 1* instancabile osservatore , 1’ attento, ed 
' accòrto contemplatore della natura, il gran 
-Boerahave non poteva toccare l’anatomìa sèn* 
. za'/farle sentire i benefici effetti della maestra 
sua mano (j). Più distinta memoria merita 

s -* ' • , : f V c 

^,( 41 ) EpisUdefahr.glandvLl.cpkorism.dX. 
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HfiV/^r.l’Heisfef , famoso medico, che col suo Com- • 
pendio ariiUumico, più volte ristampato, tra- 
dotto in diverse lingue, ed illustrato co’ co- 
menti di rispettabih anatomici , fece cadere 
dalle mani de' pubblici professori l’opera del 
Verheyen , e sottentrò nelle scuole a servire 
di luminosa fxa.cola per gli studiosi dell’ana- 
tomìa , e che in varie »ue opere alle chiaro, 
e precise descrizioni delle parti da altri ve- 
dute aggiunse non pochi suoi ritrovati (a), 
Sarebbono altresì da lodarsi il Walter , il 
Cheselden, ed alcuni altri scrittori , che in 
vane nazioni per tutta la coira Kuropa si de- 
dicavano agli avanzamenti dell’anatomìa. 

Ma l’Italia, ma srra in tutti i tempi di 
questa scienza dopo la sua ristorazione fino' 
a’.nostri dì, l’Italia chiama principalmente 
la nostra attenzione. Lasceremo anche -in,, 
w/f/ * «l’iesta da parte il Pacchioni, il Lancisio, ;I^ 
»#«//««/. Wallisnieri , il Fantoni, il Lanzoni, il Bian-- ^ 
chi, e tant’ altri, che colle loro osservazio- . 
ni, e colle lor opere si meritarono lo studiò 
degli anatomici, e che si vedono citati conj 
molta stima dal Morgagni, e dai piò illustri W 
professori di quell’età. Il vero successore v' 

. de’Falloppj, e degli tustachj, de’Malpighi >-4 
e degli altri superiori anatomici italiani, de* 
sovrani maestri di tutta l’ Europa, è il Val-.i, 
salva, infaticabile, e sottilissimo notomizza-' ' 

(j) Compend. anat. de tunici chonoìd. \ Dejun- ' 
dulia ec.,al. 
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tore , intieramente dedicato a «studiare la 
strilttura del corpo iinianò, e vivnro conri- 
nuamente fia’cadaveri e tra le ser.ioni anato* 
miche , autore classico ed originale , venera- 
to e studiato dalla dotta posterità , e degno 
d’avere per suo storico, e 'per comentatore , 
illustrarore, ed editore delle sue i opere it' 
gran Morgagni, f rtunato Achille di tanto 
Omero . Benché a moltissimi punti distendes- 
se egli le sue speculazioni, nell’orecchio 
principalmente fissò il campo delle sottilissi- 
me ^ue ricerche, e vi trovò vari muscoli 
nuovi, nuove membrane, ed altre parti non 
ancora vedute da altri, ed anche in quelle 
eh’ erano state da altri osservare scoprì inol-- 
te novità nella situazione, nella figura, ne- 
gli usi, nelle nvlattìe, e in ogni cosa, e 
lo descrisse tutto con tanta esattezza e veri- 
tà , che il trattato dell’orecchio umano del 
Valsalva è anche oggidì cor.iiderato come ua 
modello d’anatomica diligenza , e fa deside- 
rare agli anatomici, che 1’ occhio parimente, 
ed ogn’ altro senso abbia un Valsalva, che 
gli sappia dare gli opportuni rischiarimenti , 
e possa metterlo in tutto il suo lume (a). 
Alaguiore universalità d’investigazioni abbrac- 
ciò altro anatomico italiano di quel medesimo 
tempo, il Santorini, che Ve meritare anche 
in questi dì le illustrazioni del dotto Girar- 
di. A molte parti egli volse le sue perqui- 


(a) De aure huiiì. tractatus . 
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sìzioni, ed ebbe in tutte felici incontti* 
Esaminò i muscoli , e nel naso solo rie tro- 
vò sei paja di più che gli altri anatomici» 
ne’ labbri', nell’ orecchie , nella faccia, e in 
varj altri membri ne scoprì altri non cono- 
sciuti , e che abbisognavano per potersi os- 
servare di tutta l’accortezza d’un Santorini* ' 
La delicatezza del suo coltello gli faceva in 
tutti vedere le, più sottili,* e minute parti- 
, celle, e le più fine fibrille; e un leggiero 
fluido, che vi scorre, e il sito preciso, è 
la giusta origine donde incominciano i nervi, 
e picciole strie midollari del cerebro , e qual- 
che diversità ne’ ventricoli, e nelle orecchiet- 
te dèi cuore» e mille sottilissime novità in 
tutte le parti nobili ed ignobili del corpo; ... 
umano sono state messe alla luce dalla fìnez-^ 
za delle sue sezioni (a). Quantunque grandi?^ 
ed egregi sleno i meriti di questi scritto^, 
la mente gli scorre affrettatamente per cóii- 
templare con maggior compiacenza il dotto 
ed accurato incisore , 1* osservatore accÒrtiiii-*^ 
mo, l’eruditissimo scrittore, il principe de- 
' gli anatomici, l’autore d’una nuova epoca; 

M0rga’(\clV anatomìa , il gran Morgagni . La natura - 
volle fare di lui un’anatomico, e lo previde.' 
di tutti i mezzi convenienti per riuscirvi? 
ferma salute, instancabile pazienza , opportu- 
ni maestri., abili collegfii , congruenti comò* 
dirà, e lunghissima vita; ed egli dal canto 

(a) De structura et motufibréie QQ.Observ anator.% 
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suo non trascurò cosa alcuna di quanto }>otes- 
se condurlo al bramato fine, e. continue se- 
eioni, e studiate sperienze, ed attente osser- 
vazioni, ed immensa lettura, e lunghe me- 
ditazioni , tutto adoperò per secondare le be- 
nevole mire della natura, e divenire non so- 
lo il maestro, ma l’esemplare perfetto degli 
anatomici. Gloriosa rivoluzione vediamo pro- 
dotta nell’ anatomìa per opera del Morgagni , 
che la fa comparire più rispettabile , e mae- 
stosa in un nuovo più ricco e nobile aspet- ’ 
to. Per quanto avessero lavorato utilmente 
tanti illustri maestri nell' avanzamento della 
scienza anatomica, non godeva questa de’ cor- 
rispondenti progressi, e gli aspettava solo 
dal gran Morgagni. 11 prurito di ricercare 
nuove scoperte, che ha sempre agitati i dot- 
ti ambiziosi , e che pur troppo è ancora il 
tormento de’ letterati de’ nostri dì, conduce- 
va le ricerche degli anatomici a nuove e 
sconosciute materie, e faceva trascurare lo 
studio di tutto ciò eh’ era stato già veduto 
da altri , senza fare alcun conto nè d’ aggiu- 
jnervi qualche nuovo lume, nè di corregger- 
vi qualche errore non osservato, nè di rica- 
varne qualche nuovo vantaggio, nè di rin- • 
venire insomma nelle stesse scoperte altrui 
qualche nuova scoperta . Quindi molti ritro- 
vati degli anteriori anatomici erano già ve- ■ 
nuti in dimenticanza, altri non erano anco- 
ra ben accertati, altri rimanevano involti in 
alcuni errori, e la verità .anacomiwa non po- 
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tcva profittare de’ lumi, che tanti stud) degli 
antichi e de’ moderni le avevano procacciati, 
11 Morgagni non si lasciò abbagliare dal va- 
no splendore dell’ ambite novità, ed ebbe il 
prudente coraggio di preferire , secondo il 
derto di Plinio, (a), l’ utilità -di giovare al' 
solletico di piacere. Si prese con invincibile 
parien7a a svolgere i polverosi libri degli 
anatomici antichi e moderni, e a ripescare in 
essi quanto poteva dare un leggiero indizio 
di qualche scoperta; e fece così vedere m'd- 
te verità eh’ erano allora dimenticate , e che 
erano state una volta conosc intenda Galeno,* 
dal Curri, dal Vesalio, dal Vaiverde, e da 
altri antichi , o moderni (fc) Nè contenta- 
vasi di ritrovare negli scritti altrui tali sco- 
perte, ma le metteva all’ esame, e voleva 
accertarle colle proprie osservazioni; ed or 
le spiegava e illustrava, or vi aggiungeva 
qualche nuovo uso, o qualche nuovo ed im- 
porrante rilievo, or ritrovavate alterare, e 
men vere in alcune aggiunte, e fai.evane con 
diligenza le dovute correzioni, e talor anche 
nconoscevale affatto faise, benché ricevute 
quasi generalmente dagli anatomici, e con 
lode ole corag'rio le confutava, e sempre o 
liberava la sua scienza di pregiudizi , e d’er- 
rori, o l’arricchiva di nuove verità, e a 
tutte le scoperte recava nuovo splendore ; 
tutte le faceva in qualche guisa divenir sue, 

(aj Praefat. (b)’ Adver. ' ■ 
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e trovava così il vero mo lo d’ appropriarsi 
le" altrui scoperte, non solo senza ombra al- . 
cuna di plagio, ma con lode di nobile since- 
rità, d’erudizione generosa, e d’ingegnosa 
e felice invenzione. V’ erano dispute fra gli 
I anatomici, divisi di sentmiento accreditati 
professori , pendevano incerte le opinioni de- 
gli studiosi senza sapere a t|ual partito po- 
1 tessero sicuramente appigliarsi , e rimettevan- 
si di qua e di là a’ testimoni de' discrepanti * 
scrittori, senza che mai si venisse ad un’ in- 
^ contrastabile decisione; e il v orgagni pesan- 
I do le diverse, e spesso contrarie opinioni, 

[ senz’ arrogarsi il diritto di proferire autore- 
[ volmente decisa sentenza , proponeva soltanto 
f con modestia e sincerità ciò che su tali pun- 
ti avea egli osserv'ato; ma le sue osserv azio- 
ni sovente prendevansi dagli anatomici per 
irrevocabili definizioni, ed erano sempre di 
molto lume, ed ajnto per rm venire la veri- 
tà, La vasta lettura degli s.rittori, e l’uso 
' continuo delie sezioni anatomiche gli fecero 
I scoprire per una delle cagioni di molti erro- 
I ri l applicare, che molte volte face vasi all’ 

I uomo ciò che ntrovavasi in altri ammali; 
i ed egli non solo dimostrò con molti esempi 
f r insussistenza di tale applicazione , quando 
si fa senza i dovuti riguardi, ma diede le- 
ZH>ni utilissime su leo^servazioni dell* anato- 
I mìa comparata , e generalmente su le mire, 

, e su le cautele da aversi nell’ os-,ervare , e 
nel decidere su le fatte osservazioni. Anzi 

I 

I 

f. 
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non solo delle osservazioni su gli altri ani- 
mali, ma di quelle eziandìo, che taceva su 
l’uomo stesso non sempre ardiva di fidarsi, 
per venire ad una assoluta decisione; e le 
varerà trovate delle parti medesime in cir- 
costanze diverse, ed anche alle volte in al- 
tre circostanze , quantunque simili, nelluomo 
sano e nel malato, nel vecchio e nel giovi- 
ne , ed in altri moltissimi di diverse , e ta- 
lor anche delle medesime qualità lo rendeva- 
no cauto per non correre a definire franca- 
ir-ente, per ciò soltanto, che una quantunque 
dilii'tT.te , e giustissima osservazione presen- 
i!u,i a’seven suoi occhi; ma quello stesso 
cho aveva veduto, sottomettevalo a replicate 
c nuove osservazioni, nè l’abbracciava, se 
non trovavalo in tutte confermato ; e spesso 
anche senza niente decidere contentavasi mo- 
destamente di sporre soltanto ciò, ch’aveva 
osservato, e le varietà, che nelle diverse 
sue osservazioni aveva trovate, rimettendosi 
ad ulteriori sperienze, onde potersi venire 
alla <iecisione; e diede così 1’ esempio , talor 
anche prima di lui mostrato dall’ Eustachio , 
d’ una nuova anatomìa comparata, o, per 
parlare più propriamente, dell’ anatomìa re- 
plicata, non men utile, e forse più necessa- 
ria della comparata . Non poteva il Morga- 
gni porre 1’ erudite sue mani ad alcun lavo- 
ro, che non coglicise copiosi frutti d’ anato- 
mico sapere . Criticava il Mangetti , rispon- 
deva al B.inchi, comcntava Celso, illustra- 
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■va il Valialva, e da per tutto trovava im- 
portanti rilievi, e nuove aggiunte da fare, 
punti oscuri da rischiarare, nuove verità da 
scoprire, da per tutto spandeva nuova ed 
opportunissima erudizione, a tutto recava 
nuovi ed utili lumi . Le sue critiche , sorta 
di iscritti comunemente vuoti ed inutili, 
spesso anche nocivi , e più dalle proprie pas- 
sioni dettati, che dal giusto giudizio e dall* 
amore della verità, le critiche stesse diveni- 
vano nelle mani del Morgagni scritti vera- 
mente didascalici d’ una dolce e pacifica istru- 
:^one, e veri modelli della più giusta e più 
saggia critica. Non mai lo spirito di parti- 
to, non il dispetto, o il rancore, non l’ amor 
proprio, o r offesa ambizione; ma il solo 
zelo della verità era il mobile delle sue cri- 
tiche e delle sue apologie, e in tutte mo- 
strava realmente, che trattava la causa dell’ 
anatomìa e degli anatomisti , non la sua pro- 
pria. Che se tanto utile ha egli apportato 
alla sua scienza nell’ esaminare le scoperte e 
gii scritti altrui, quanto non le avrà giova- 
to quando ha cercato d’ illustrarla -colle pro- 
prie invenzioni? Qual parte del corpo uma- 
no nun si è veduta arricchita colle su^ osser- 
vazioni ? Quante glandola , e quanti legamen- 
ti ndn ha egli scoperti? Quante novità non 
ha ritrovate ne’ muscoli, nelle valvole, ne’ 
seni, e in tutte le grandi e picciole particel- 
le? 11 cerebro, il cuore, i polmoni, il fe- 
gato, la lingua, le parti sessuali, e tutte le 
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viscere, e tutti i memhrx comparivano negli 
scritti del ]VIorga:^ni in un nuovo aspetto, 
ed ornati di belle ed interessanti novità: 
l’orecchio stesso, tuttoché sì pienamente il- 
lustrato dal Vaisalva, passato poi nelle sue 
mani riccv-c un nuovo lume, ed una più giu- 
sta e più conpiuta descrizione, e se;nb/ava 
che il coltello anatomico del Morgagni aves- 
se la virtù magica di far nascere in tutte le 
parti che toccava del conto umano un uomo 
nuovo non ancora veduto da altri . Piena la 
mente d’ idee anaroinichc , e di squisite, ed 
innumerabili notizie acquistate colla continua 
lettura di tanti scrittori , e col costante eser- 
cizio di replicate sezioni, gli dettò il suo 
cuore il più opportuno uso, che far potesse 
di sì vaste, e recondite cognizioni. V’ erano 
molte malattie difficili da curare per non es- 
sere ancor conosciute , ed egli si volse ad 
esaminarle, considerò le malattie della testa, 
del petto, del basso-ventre , e le affezioni 
esterne, o malattìe chirurgiche; e l’immen- 
so suo sapere anatomico gli scoprì le sedi, 
e le cagioni di molti mali, eh’ erano state 
fin allora occulte, e* celare a' più dotti e sot- 
tili medici (a). Così il Morgagni, non con- 
tento di penetrare intimamente ne’ più recon- 
diti nascondigli del corpo umano, e dr ve- 
derne i più gelosi segreti, volle anche impa-' 
di'onirsi degli arcani ordigni, e degl’invisi- 

(<j) De sedili, et cauLsii morbor. l'ei anat.iieuctis . 
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bili artifizj) onde viene condotta e conserva* 
ta» logorata e lesa, racconciata e rimessa 
questa portentosa e divina macchina, e sep- 
pe giovare alla cura , e conservazione del 
corpo umano, le cui minute particelle, e 
Beerete molle con tanta sottigliezza, e con 
tanta erudizione avea saputo scoprire, e con 
arte sì maestrevole aveva insegnato a vede- 
re; e autore d’una nuova più giusta, com- 
piuta , e perfetta anatomìa . che alla continua 
ed instancabile premura di sparare i cadaveri, 
e di scrutinare le più minute lor parti unisce 
r oculata attenzione di paragonare la varietà, 
che vi osserva, e lo studio altresì d’una 
vasta e diligente lettura, d’ un’ anatomìa, 
che con peculiare, ed antonomastico titolo 
dovrà dirsi anatomìa dotta , anatomìa erudi- 
ta y e correttore, ampliatore, ed illustratore 
degli, anteriori anatomici, direttore, guida, 
e maestro de’ coetanei, e de’ posteri, princi- 
pe, e capo de’ moderni più dotti , e più raf- 
finati , esploratore , e visitatore di tutti gli 
angoli, e dì tutti i seni delle particelle ani- 
mali, ispettore, e governatore de’ corpi uma- 
ni, sarà venerato da’ posteri come signore, 
c sovrano di questo , detto a ragione , microco- 
smo y e come un dio dell’anatomìa. 

1 puri, e raggianti lumi del gran Morga- 
gni pel lungo corso, di quasi un secolo illu- 
stravano le scuole italiane , e si diffondevano 
dall’Italia per tutta l’ Europa; e da per tutto, 
infatti vedevansi sorgere eccellenti, ed ori- 

Tomo 14. 6 
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ginali anatomici, e crescere in varie ^Ise, 
c con nuovo lustro lo splendore dell’ a nato- 
mìa. Applicavasi nella Francia Francesco 
Fetit all’illustrazione di varj punti, ma par- 
ticolarmente di tutto CIÒ che appartiene all* 
Senso, organo della vista. Il Senac nel pruno suo 
Saggio anatomico coprendosi col nome dell’ 
Heister , la cui anatomìa prendeva a cemen- 
tare, SI fece già conoscere per originale 
scrittore nella descrizione dell’ epidermc, 
de’ seni del cervello, della lingua, del mec- 
canismo della respirazione, e di quello della 
circolazione, e di varie altre parti, e si mo- 
strò poi vero maestro dell’ arte nel suo Di- 
scorso su le varie maniere di fare le sezioni 
anatomiche ; ma la sna grand' opera fu il 
trattato su la struttura del cuore, su la sua 
azione , e su le sue malattie , che è al giu- 
dizio del Portai (a) una delle migliori opere, 
che possa vantare la moderna anatomìa. La 
stona letteraria de’ lavori di quanti scrittori 
hanno trattato di questo viscere, la fisiolo- 
gìa, la medicina, e l’anatomìa vedonsi in 
quest’opera ju tutto il loro splendore; e il 
cuore, svelto, e spiegato già dal Lower, e 
da altri anatomici , ma non ancora ben cono- 
sciuto, s’è fatto finalmente vedere pienamen- 
te nell’ opera del Senac . Il Duvernoy , il 
Bertin, il Sauvages, ed altri parecchi si oc- 
cupavano parimente nelle disquisizioni anato- 

, — ;; 

(a) Hist. de r anat. ec. V. Senac. 
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miche. Ma il gran maestro di questa scien* 
za , quello che fa vero onore > non tanto al- 
la Danimarca che lo produsse» quanto alla 
Francia che generosamente l’accolse» e 1 ’ al- 
levò nell’ anatomìa, è certamente il Winslow. ìVim- 
La religione si compiace di vedere due illu- 
stri anatomici del merito d’uno Stenone» e 
d’ un Winslow, avvezzi a riguardare con 
occhi filosofici i portenti della natura nella 
contemplazione del corpo umano, occuparsi 
sì inten.^amente nell’ esame della Rivelazione 
che in mezzo alle preoccupazioni della patria 
educazione giungano a conoscere la venta 
della cattolica fede» e compresi da questa 
non temano d’abbandonare la patria e i pa- 
renti , ed abiurata T avita credenza , entrare 
nel grembo della Chiesa Romana, e sostener 
caldamente, e promuovere in altri i dogmi 
della medesima . Nè sentì alcun discapito 
r anatomìa per l’applicazione di questi suoi 
allievi agli studj teologici. Lo Stenone fu» 
com’abbiamo detto, uno de’ più grandi sco- 
pritori del suo tempo, e il Winslow è ve- 
nerato da tutti come il maestro anche de’ no- 
stri . Due pregi in lui ritrova particolarmen- 
te l’Allcr, cioè l’avere descritta ciascuna 
parte del corpo umano nel natui'ale suo sito» 
e nella sua unione colle altre, dove si sco- 
prono le sue aderenze e diramazioni » e la 
vera, e naturale sua %ura, e l’aver con- 
template le parti molli nell’acqua chiara, 
dove i piccioli fiocchi , e le più minute par- 
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tlcelle patentemenfe- si velono («). Corso st 
compiuto e perfetto, descrizioni si chiare e 
precise , opera sì piena di cognizioni anato- 
miche giuste e sicure, come quella che ha 
‘dato il Winslow, non l’ha avuta nè pria, 
nè poi r anatomia (f») . Dove trovare un’osteo* 
logia cosi perfetta? Con quanta esattezza non 
sono descritti gli ossi grandi ^ b quali minu- 
ti ossetti non vi si trovano , che invano si 
cercherebbero in altri scritti anatomici? La 
storia dell’ arterie e delle vene riconosce per 
suo principe il Winslow; e da. lui meglio 
che da tutti gli altri vedesi rischiarata . Che 
se alcuni nervi in particolare si vedono più 
pienamente descritti da qualche altro, anato- 
mico, un trattato generale di tutti,, più 
compiuto, e meno difettoso non trovasi in 
altri scrittori;, e lo stesso. Vieussens, che 
dee particolarmente alla neurologìa la mag- 
giore sua celebrità, d’uopo, è che ceda la 
mano all’ universale Winslaw. Siavi pure 
qualche difetto nella descrizione d’ alcuni de’ 
muscoletti minori della faccia, e della farin- 
ge , o d' alcune parti di qualche viscere ; 
ma quanto non supera la sua splanchnologia 
quante splanchnologìe d’ altri scrittori 1’ ave- 
vano preceduta? La miologìa dell’Albino è 
certo di gran lunga superiore a quella del 
Winslow; ma a questa pure rimane il vanto 

, (a) Bibl. anat. t- il. lib. vili. 

(6) Expos. anat. de la struct. du eorps humain > 
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d'essere al di sopra di tutte le precedenti» 
E generalmente l’ opera del Winslow è il 
corso d’anatomìa più istruttivo, e perfetti) 
di quanti finora siano venuti alla ln(e> e' il 
pii comune fonte, onde i moderni, singo- 
larmente i francesi, attingono le anatomiche 
cognizioni. Successore del Uinslow nella 
scuola anatomica il Ferrein s’i distinto con 
varie operette e dissertazioni su’ polmoni^ e, 
su altri punti anatomici, ma particolarmente 
su r organo e su la formazione della voce; 
nel che è rispctrato come autore originale (a). 
L’organizzazione degli ossi, la struttura dell’ 
arterie , e la struttura del fegato hanno dato 
campo al Lassone d’avanzamenti nell’ anato- 
mìa-. Le moltissime osservazioni del Lieutaud 
riferite nella sua Stona anatomico-medica (6)* 
e nelle memorie dell’Accademia delle scien- 
te (c) , bastano a meritargli un segnalato po- 
sto nell’ anatomìa ; ma ciò che gli ha fatto 
più thiaro nome sono i suoi Saggi anatomia 
ci^ che contengono la storia esatta di tutto 
le pani del corpo umano, non presa dall* 
opera del Winslow, ma ricavata dalle pro- 
prie sperienze, aiutate dallo studio delle ope- 
re del Winslow e de’ più autorevoli anato- 
mici (d). Non era solo la Francia a far ve- 

(a) Delafbrmatìondelavoix. 

(h) Hist. anat. med. sistens ntimerosissima cad^ 
humanf extisipicia» (c) 1 752- cc. " 

(d) Ete, anat. «ontenan$. l' liut ec. 
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■ dere i lumi anatomici di questo secolo : tut- 
te le nazioni davano pruove dello studio « ■ 
^ che allor si faceva delTanatomU. Nella Spa- 

gna il protomedico di Madrid Manuele Por- 
ras ritenendo ancora il rispetto alle opinioni 
galeniche in mezzo a’ lumi moderni , diede 
un’anatomìa galenico moderna ■, che non è 
priva di merito. Martino Martinez scrisse 
■ul cuore dotte osservazioni, che meritarono 
d’essere inserite fra gli opuscoli scelti dell’ 
Aller (a), e produsse poi wxC anatomìa com~ 
piata, che metodica e chiara per le giuste . 
spiegazioni e per le figure , amena per gli 
opportuni racconti di casi rari, e di straor- 
dinari fenomeni su ciascun punto che tocca , 
e ricca d’erudizione delle scoperte, e delle 
opinioni diverse de’ più celebri autori , accre- 
sciuta con molte sue diligenti osservazioni 
potè servire a sufficiente istruzione de’ suoi 
nazionali in ogni parte di questa scienza (b). 

Il Valenzano Torres, autore d’un trattatello 
su la connessione dell’ anatomia colla medici- 
na , e su r incertezza di alcuni inventi ana- 
tomici, s’è fatto qualche nome colla sua os- 
servazione del cuore inverso, pubblicata nel- 
le memorie presentate all’ Accademia delle 
scienze (<r). t)i superiori pregi era nell’ In- 
Ose^/atghilterra il Douglas. La copia di scelti libri 

(a) Tomoli. {h) Anatom. completa, del 
hombre con todos los hallazgos ec. 

(c) De corde inverso , Mem, ec. tom. I. 
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della biblioteca dello Sloane prestò materia 
alla sua laboriosità, ed erudizione di dare 
nuove e stimabili notizie del corso dell* ana- 
tomìa , e della vita e de’ meriti degli anato- 
mici da Ippocrate fino ad Arvejo; e questo 
suo saggio di bibliografia ha certamente por- 
tato non pcco utile alla scienza anatomica (a). 
Di maggiore vantaggio è stata alla medesima 
la sua descrizione comparata de’ muscoli dell* 
nomo e dique’del cane: i nomi diversi da- 
ti a’ musco], da diversi scrittori , le inserzio- 
ni di essi mlle parti vicine , le loro aderen- 
ze, e i lorousi, e mole’ altre notizie oppor- 
tune all’ilhstrazione della miologìa si tro* 
vano in quilla descrizione (b). Ma l’opera* 
che più rispettabile lo rende a’ veri anatomi- 
ci, e che b mostra sottilissimo dissettore* 
e osservatore attentissimo, è la descrizione del 
peritoneo, s' ampia ed esatta, che fa cono- 
scere nella sta verità quella parte , su la qua- 
le si parlavt dagli altri anatomici con incer- 
tezza ed oscirità, e in qualche parte anche 
con errore. Nella Germania vediamo Augu- 
sto Federigo Walter, il Trew, e moli’ altri 
valenti a.iatomici, che ci darebbono materia 
di lungo discorso, se non dovessimo afiret- 
tarci a contemplare i principi del moderna^ 

(a) Biblogr, anatomicae Specimen , sìve Catc- 
logus éc. 

(h) A conparative Description qf all thè muschi 
in th$ man end in a fuadruped ^ 
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ftd occupare pienamente la nostra attenzione# 
Allw9. Presentasi fra questi il primo T Albino pet- 
le dotte opere, che ha lasciate» i pe’ molti' 
ed illustri anatomici • che ha formaci nella sua - 
^acuola ^ Cinquant* anni d’ attendere soltanto all# 
sezioni ed alle lezioni anatomiche» un*Albi<^^ 
STO nell* università di Leyden» s in compa* 
gnla del Boerahave , e d’ altri grand* uomini 
dovevano produrre maravigliosi progressi in 
tjueila scienza ; ed egli infatti glieli ha reca^ 
ti » >e r ha levata ad una nuova perfezione V 
a coi prima non era giunta» pe* quanto foé< 
se stata coltivata da valenti anatomici ; e 1* Al# 
Ismo» e il suo discepolo Aller» di cui poi^ 
parleremo» sono gli unici, a nio giudizio^V 
•che possano sedere al fianco de! gran Mot^ 
^gni nell* alto trono del principato anatomi# " 
iCo\ L*arte delle sezioni, c delh osservazio^' 
«i anatomiche» e 1* uso deU’aiatomla com*-^ 
^rata per la cognizione del torpo -umano 
iianifo ricevuti dall* Albino, còtìe* dal Mor*. 
gagni» molti ed utili lumi . ‘ L* Albino > coK ^ 
me il Morgagni, quantunque ricco de’prci^ 
prj meriti , non ha sdegnato di rconoscerOn.' 
^que* degli altri, e d* occupaVsi nel* illustrai? \ 
^ione delle altrui opere ; e il musto del suòf 
antecessore nella scuola anatomia Raw, 

• r opere del Vesalio , di Fabrizio* d* Acqua>-^’ 
pendente, e deU'Arvejo, e più d tutto 
tavole dell’ Eustachio tornio chianata la su^ - 
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de’ suoi Btnd) per descrivere, rrdinare, «pie- 
gare , e mettere alla pubblica luce quanto può 
giovare alla loro illustrazione; e l’Albino, 
contribuendo alla più chiara gloria e celebri- 
tà di maestri sì celebrati, ha saputo compa- 
rire grande eziandio co’ pregj altrui. Ma 
quanto superiore non si presenta co’ proprj 
suoi meriti? Un'indefessa assiduità, e sin- 
golare destrezza di maneggiare il coltello ana- 
tomico, e di fare le convenienti iniezioni, 
un occhio erudito ed attento • per ossc-rvare 
i più reconditi arcani , una prudente sagaci- 
tà per cambiare i risultati delle sue e dell’ 
altrui osservazioni, una lunga pratica di par- 
lare e di scrivere di tali materie , onde ave- 
re pronte le più giuste e significanti espres- 
sioni, c, ciò che forse non è meno neces- 
sario, un. opportuno ajuto d’abili ed inten- 
denti disegnatori hanno fatto riportare la pal- 
ma air Albino sop ra tutti gli altri più rino- 
mati professori nella storia degli ossiede’inu- 
scoli, gli hanno fatto vedere più addentro 
degli altri in molte parti delle ‘viscere, etl 
hanno reso le sue opere la più sicura scuola 
della moderna anatomìa. Cavità, prominen- 
ze, grandezza,' figura, posizione, aderenze 
degli ossi, gli ossi dell’uomo adulto, gli 
ossi del feto in diverse età,’ e gli ossi in- 
somma ne’ vari loro stati , tutto si trova 
descritto (a) con precisione e chiarezza nelle 

I 

(d) De ostibué torp. hum. -, hones 
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sue opere, e presentato agli occhi con évi* 
denza, e con esattezza nell’ elegantissime sue 
tavole. J>e v’è possibile maggiore diligenza 
di quella, con cui 1’ Albino ci diede l’osteo- 
logia, quest’ è l’adoperata da lui nella sto- 
ria de’ muscoli , dov’ egli ba superato se stes- 
so nella minutissima esattezza di descrivere 
c struttura e posizione e direzione ed usi, 
ed ogni quantunque menoma cosa (a). Quan- 
to sono belle ed esatte le pitture delle arte- 
rie, e delle vene degl’ intestini dell’ uomo (l)! 
Come lodarsi abki stanza quelle dell’ utero 
gravido (c)! Come seguirlo nella descrizione 
del vaso chilifero, della vena azygos , delle 
arterie intercostali, e delle parti loro vici- 
ne (d)[ Quante nuove ed utili verità noti 
c’insegna ne’ parecchi suoi tomi delle Anno- 
tazioni anatomichel Che ricco tesoro non 
abbiamo in tutte le sue opere di raffinata, 
e perfetta anatomìa! Sì, d’uopo è riguarda- 
re con riconoscenza , e con ammirazione tan- 
te e sì belle produzioni; d’ uopo ricorrere 
alle tavole, ed agli scritti dell’ Albino per 
formare una giusta e compiuta, chiara e pre- 
cisa idea di tutte le parti del corpo umano , 
d’uopo è insorama rispettare l’Albino pel 
▼ero maestro della moderna anatomìa ; e noi 
crediamo poter prendere dalle sue opere il 

(a) Hist. musco!, hom. (b) Diss. de art. et ven. 
intest. hom. ec. (c) Tab. utgrav. (d) Tab. vas. 
t-hyliferi eum vena azygo ec. 
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|)rIncipjo d’una maggiore perfezione e d’un 
maggiore raffinamento, in cui ora si trova 
questa scienza , e cominciare in lui T epoca 
d’una mtova , e che può quasi dirsi perfetta 
anatomìa. Tanto più volentieri abbracci re- 
mo questo pensiere, quanto che lo troviamo 
proposto dall’ Aller , il quale non aveva mol- 
to motivo di volere abbondare negli elogi 
del suo critico, e forse anche suo rivale . 

Veramente, se v'era qualche anatomico 
capace di dare all’ Albino motivo di lettera- 
ria gelosìa , non altro poteva esser che 1’ A 1- 
ler, il quale, tuttoché suo discepolo, non 
era inferiore al maestro nel merito anatomi- 
co, e lo superava in tutti gli altri . Pochi 
genj ha prodotti l’Europa sì vasti, e sì pro- 
fondi come quello dell’ Aller ; e noi possia- Aller. 
mo congratularci col nostro secolo, che ha 
posseduto un uomo , quale appena n’ hanno 
veduto il simile i passati secoli più felici, e 
che giustamente c’ invidieranno i secoli av- 
venire. Qual genere di studj é sfuggito alla 
sua penetrazione, ed in quale non è egli di- 
ventato classico e magistrale? Che immensa 
distanza dal poeta al geometra , dal teologo 
al chimico, dal politico al medico >.dal l’eco- 
nomico al botanico, dall’erudito poliglorto, 
filologo, e bibliografo al fisiologo ed anato- 
mico? Qual vasto genio quello dell’ Aller, 
che ha, saputo unir tutti questi generi di stu- 
dj, ed internarsi in ciascuno come se fosse 
l’unico, a cui volesse applicare! Noi l’ab- 
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Ciarlio vec^uto nel decorso di qùè'^r’ opefà i 
principe nell’ alemanna poesìa, illustratore 
del sale e delle saline, rispettato da’ chimi- 
‘ci , ’segnalafo botanico, e bibliografo de’bó- 
’ Yanicr; porre ’mmo ora perdonargli, se, occir- 
pato in tant’ altri studj , comparisse meno 
profondo nella parte anatomica. Ma no, che 
non ha egli bisogno della nostra indulgenza'; 
e r anatomico Aller ha tutto il diritto allà < 
Venerazione e agli elogj, che si tributano al 
■giustamente al poeta, e al botanico. Délìi* 
catò 6n quasi dall’ infanzia alle sezioni ane?* 
tontiche, profittando delle lezioni, e de’ lu* 
mi del Duvernoy , del Boera bave , dell’ A|- : 

bino, del Ruischib, del Douglas* del VVih- : 

slow, si trovò tosto in grado d’essere mae- t 
srtó di tutta l’ Europa nell’ anatomìa , cOrfté s 
in tante altre parti dell’umano sapere i II 
primo frutto del suo studiò in questa matè- 
ria fu la confutazione del condotto salivaie 
del CoBchwitz, e segnò così i primi SUoi i 
passi in questa carriera collo sbandimento d i 
un errore , ciò che non è men utile * ed ^ 
forse piu necessario che la scoperta di un4 
■verità. Questo saggio delle sue cognizioni 
anatomiche mentre era ancor giovinetto nelle 
scuole annu*ziava già i sublimi voli, che 
doveva poi levare in quella scienza in età 
più matura. Infatti, che bella serie di tavo- 
le anatomiche non ci ha egli date con detta- 
gliate spiegazioni, e con dottissime annota- 
zioni? Non figure delle parti distaccate ed 
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Isolate >. ma figure espresse, colle connessio- 
ni,. e aderenze» che a ciascuna- parte appar- 
tengono, si presentano in quelle tavole; e 
per far vedere, per esemp-o., le arterie, si 
mostrano al tempo stesso la situazione >e la 
forma di tutte le viscere del corpo umano,, 
per dove, scorron le arterie. Quindi senza 
tanto lusso e senza tanto appaiato di gran- 
diosità ha prodotto T AUer un’opera, che 
può, dirsi superiore a quella del Cowper, e 
che niente cede alla celebratissima dell’ Albi- 
no .. Quanto sono ben disegnati, e spiegati 
il diafragma, e la midolla sjnnalel Tutti i 
xami del tronco mascellare , le moltis,sime 
ramificazioni delle arterie della faccia, le ar- 
terie. bronchiali, e quelle dell’esofago, e 
tutte le arterie dalla midolla spinale e dell’ 
occhio , dove si possono conoscere perfetta- 
mente fuor che nelle tavole, e nelle descri- 
Z.ÌQni deU’AUer? 11 cu<ne> e tutti i vasi 
che- da esso derivano, sono descritti dal me- 
desimo con un’esattezza superiore a quella 
degli anteriori anatomici del cuore . La val- 
vola detta dell' Eustachio, viene talmente il- 
lustrata dall’ Aller , che la stesso bustachio 
verrebbe a studiarla ne* di lui, scritti . Cosi 
la valvola dell’intestino colon , così l’omen- 
to, così varie altre parti del corpo umano 
vengono da lui descritte con superiore mae- 
stria . La membrana pupillare potrebbe con- 
tarsi fra le sue scoperte, se egli non avesse 
voluto abbandonare questa lode per amore 
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della verità; poiché appena da lui ritrovata, 
com’egli intese pel Mercurio di Norimber- 
ga (a), eh’ era stato in simili osservazioni 
preceduto dal Wachendorf, gli cedè tosto la 
gloria' dell’ invenzione , ed egli stesso volle 
chiamarla membrana pupillare Wachendorfia-’ 
na . Questa membrana, che potè meritare' 
all’ Aller la doppia lode* di genio scopritore, 
e d’esemplare modestia, gli tirò addosso le 
querele e i rimproveri deli’ Albino, il quale 
non gli perdonò jnai 1* essersi permesso di 
lamentarsi in privata lettera al W achendorf 
per non avere l’ Albino nominati lui ed il 
M'acliendorf nella descrizione di questa mem- 
brana, tuttoché da loro tanto prima scoper- 
ta e Spiegata, ed in diversi tomi delle sue. 
annotazioni anatomiche adiratamente lo pun- 
se, e. volle replicate, volte riprenderlo con 
troppo risentite espressioni . Ma 1* Aller era 
grande ancor nelle dispute, e mostravasi su- 
periore perfin nelle liti. Coll’Albino suo 
maestro si fece srimare pel silenzio e per la 
modestia; coll’ Hamberger in altra disputa 
non si trattenne dal dimostrargli la sua su- 
periorità . Geometriche teorìe , ed ingegnosi 
ragionamenti sedussero non solo l’ Hamber- 
ger professore di Jena, ma lo Schreiber, 1* 
Hahnio, il' Sauvages, ed altri suoi seguaci 
per abbracciare una falsa meccanica dell’ ope-. 
razione del* respiro, che fa alzare le coste 

(a) 
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da' muscoli intercostali estetni , ed abbassarle 
dagl’interni, ed introduce dell’ aria fra la 
pleura e il polmone . Non si lasciò abbaglia- 
re r Aller nè da’ ragionamenti, nè dall’ au- 
tr.rità dell’ Hamberger , e de’ suoi seguaci, 
ma volle saviamente stare a’ fatti, e seguire 
soltanto ciò che ripetute ed attente osserva- 
zioni gli dimostrassero: e con lunga e deci- 
sa sene di sperienze, e con sodi raziocini» 
non appoggiati che a fatti ben avverati, c* 
insegnò il vero meccanismo della respirazio- 
ne, e dimostrò in questa parte alcune verità 
anatomiche non ancora ben conosciute ; e 
provocato con ardite espressioni dall’ Ham- 
berger , rispose con qualche calore, e gli 
fece sentire il peso delle sue ragioni, e del- 
la troppo manifesta superiorità ; del che pe- 
rò si moderò poi, levando in altra edizione 
quante espressioni potessero giustamente re- 
car dispiacere allo stesso suo avversario (a). 
Se la confutazione d’ un’ opinione del medi- 
co Hamberger produsse molti nuovi, e bel- 
lissimi lumi sul meccanismo della respirazio- 
' ne , e su la costituzione di tutte le parti che 
vi contribuiscono, l’impugnazione d’ una 
brillante teorìa del filosofo Buffon gli diede 
campo di rischiarare un oscurissimo mistero 
della natura, e di rendere in qualche m< do 
visibile con fine, e replicate osservazioni la 
grand’opera della generazione. C.he immen- 


(a) De reipir.exp.anat.pars aluru exptriin. 
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aa enidlzione non si spande su’ diversi ani- 
mali. che sono senza verun determinato ses- 
so, che gli hanno tutti e due, che possono 
da sè soli fecondare , che abbisognano d’ al- 
tro individuo per la fecondazione, che si di- 
vidono in maschi, e femmine, e che hanno 
tante maravigllose diversità I Con quale di- 
ligenza , e sottigliezza non ha osservato in 
tutti le parti diverse inservienti alla genera- 
zione! Con che scrupolosa attenzione non ha 
seguito tutto il processo della generazione , 
della gravidanza, e del parto! Quali viste 
finissime, e quante minute riflessioni non ha 
avute nell’ osservare continuamente la pro- 
gressiva formazione del pollo nell’ uovo , c 
del cuore nel pollo (a) ! Non era avvezza la 
natura a vedersi esaminare sì attentamente 
dagli anatomici, e fisici, e trovossi conten- 
ta di venire osservata da sì grand’uomo: or 
sembra che, compiaciutasi di sì convenienti 
accarezzamenti, non sappia stare senza va- 
gheggiatori, che la contemplino degnamente, 
ed ha voluto perciò presentarsi agli occhi del 
Bonnet , e dello Spallanzani , che hanno por- 
tato più avanti 1* ingegnose ricerche, e le 
sode scoperte dell’ Aller . Che strepito non 
ha fatto in tutta l’ Europa il nuovo sistema 
dell’ Aller su 1’ irritabilità, differente nel 


(a) Eleni physiol.ee. t. viiI. De forni .pulii in ovo 
^bserv^ ec. Alem. sur, laform. de coeiir dans le poU' 
Ut , al. 
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nostro corpo dalla sensibilità, cbe ha pro- 
dotto una rivoluzione nella fisiologìa ? E che 
immenso tesoro d’anatomiche cognizioni non 
ha profuso nel determinare quali sieno le 
parti sensibili del nostro corpo, quali le ir- 
ritabili^ e qual grado convenga ad ognuna 
d’esse parti di sensibilità, o di irritabilità? 
Sono quasi dugento le sperienze diverse, che 
ha dovuto fare e rifare con instancabile at- 
tenzione per rintracciare in sì nuova materia 
la precisa' verità ; e l’ illuminata sua applica- 
zione l'ha ricolmato di nuove cognizioni, e 
d’ interessanti scoperte , e gli ha fatto ritro- 
vare nell’ uomo un’ uomo nuovo (a) . La cirr 
colazione del sangue esaminata col microsco- 
pio gli si presentò parimente in un nuovo 
aspetto, e gli mostrò le differenze delle par- 
ticelle del sangue, e del loro moro nell’uo- 
mo sano e robusto, e nel malato; gli fec* 
vedere, che tali particelle, quantunque ri* 
tonde, non godono del moto di rotazione, 
che si precipitano verso il luogo dove si fa 
un’apertura, e che colà si dirigono • tutte le 
correnti di esse ; e gl’ insegnò insomma mol- 
te nuove verità in una materia, dove pare- 
va che niente restasse da scoprire. Che dirò 
delle sue. osservazioni sul moto del cuore? 
Che della scoperta d’nn moto non mai im- 

(a) Serm. acad. l. et il. Depart.corp.senf.et ir- 
rit. ; Bxp. de pare. ec. ; Meni, sur Its pari. s$ns. et 
irne. 

Tomo 14. 7 
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maginafo del cervello? Che dell’ intereseante 
dottrina della formazione degli ossi, e dell* 
sostanza del periostio diversa affatto da quel- 
la degli ossi ? Che di tante novità sul nervo 
intercostale, su l azione de’ nervi nelle ar- 
terie , e su tant’ altre importanti materie ? 
A tante, e sì utili ricerche su quasi tutti i 
punti dell’ anatomìa ha aggiunto anche un 
altro non men pregevol lavoro a vantaggio 
di questa scienza colla produzione d’ una bi- 
blioteca anatomica sì piena di critica e d’ eru- 
dizione , che questa sola avrebbe potuto ba- 
stare per occupare lo studio d’ un’ erudito 
anatomico. Se l’Aller avesse impiegati tutti 
i momenti della sua non troppo lunga vita, 
e poste avesse tutte le mire, e tutte le fa- 
tiche degli attenti suoi studj nel coltivare 
soltanto r anatomìa , sarebbe da fare maravi- 
glia come un’uomo solo avesse potuto por- 
tare tanto avanti sì varie, e sì difficili ri- 
cerche, e farvi in tutte sì gloriose ed inte- 
ressanti scoperte, ed osservazioni. Or qual* 
uomo sovrumano non dee sembrarci i’ Al ler, 
che ha saputo moltiplicare simili prodigi nel- 
la pocbìa, nella botanica, nella medicina, e 
in quasi tutte le scienze, e che non è stato 
tnen grande , o men portentoso nell’ ammi- 
nistrazione di tanti impieghi politici ed eco- 
nomici.^ Leviamo gli occhi dalla contempla- 
zione di sì vasto genio, che confonde per 
tanti titoli la nostra picciolezza, e seguitia- 
mo brevemente il corso dell' anatomìa in al- 
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cri scrittori» che meritano d’occupare la no- 


stra attenzione; 

^ Nell’Olanda stessa, dove fioriva l’Albi- 
no, vediamo *il Camper, anatomico, e na.-Camper,. 
turalista distinto,. che ci ha fatto conoscere 
il braccio umano , descrivendo minutamente 
la pelle, i muscoli, i nervi, i vasi, e tutti 
seguendoli nelle più sottili loro ramificazio- 
ni, unendo alle anatomiche le chirurgiche ri- 
messioni, e formando quasi direi un nuovo 
braccio; che ha saputo descrivere con tanta 
esattezza la pelvi con tutti i legamenti, le 
cartilagini, e tutte le aderenze; che ha su- 
perati gli anteriori anatomici; che d’ alcune 
parti delia generazione, dell’ occhio, e dell’ 
udito de’ pesci, e d’altre parti dell’ anatomìa, 
non solo dell’uomo, ma d’altri animali ha 
scritto con molta dottrina ed originalità (a). 
Contemporàneamente all’ Albino ed all’ Aller 
portava il Weitbrecht in trionfo l’anatomia W'eit- 
nell* Accademia di Pietroburgo, e fissava ili»ccèt. 
sito, e la figura della vescica, descriveva'! 
muscoli della faccia, della faringe, e dell’ 
ugola, spiegava l’azione de’ muscoli relati- 
vamente alla loro direzione, esponeva mol- 
te nuove ed interessanti osservazioni (h) . Ma 
la grand’opera del Weitbrecht, quella che 
r inalza al grado de’ primi anatomici , è la 
sua storia de’ legamenti del corpo umano. 


(a) Demon>'tr anat.path., alibi . 
(à) Acad. Pitrop. t. iv. , v. , et al. 
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originale» classica, cl a>'<7.i unica in quest% 
particolare, materia . Niente -avevano detto 
de’ legamenti gli antichi anatomici: solo qual- 
che poca avevano accennato il* Yesalio, ed 
il Ridano, e qualche cosa di più posterior- 
mente xl vi’inslow; il "'eitbrecht, occupato 
da alcuni anni in esaminare questa materia 
quando venne alla luce l’opera del Wmslow , ' 
procurò profittare de’ lumi, che (questa' gli 
dava per accrescere i suoi , e seguitando più 
sottilmente le diligenti sue ricerche, diede 
una compiuta storia de’ legamenti , li descris- 
se tutti col proprio, abito, figura, colore, 
connessione e confini , e formò un nuovo ra- 
mo della scienza anatomica colla sua Syndes^ 
rnologìa, che nel suo nascere "si può. già con- 
siderare come perfetta (a). Al tempo stesso 
r Inghilterra ci presenta parecchi altri famosi 
anatomici . Mostrasi fra questi il primo ‘ il 
rinomato Allessandro Monro, illustre màe- 
stro di chirurgia, e d’anatomìa. I suoi dì- 
scorsi su l’arte delle iniezioni, e su la ma- 
niera di seccate le parti hanno giovata non 
solo alla pratica, ma eziandio alla teorica 
dell’ anatomìa ; e il suo Saggio d'anatomìa, 
comparata ha dato molti bei lumi tanto su 
le somiglianze , e dissomiglianze d’ alcune 
parti degli animali e dell’uomo, come su le 
cagioni di tali diversità (/>) . Il muscolo di- 

(a) Syndesmolog'ia, sive ffist. ligam.corp.hum. 

{b) ÈssaysofSoc.atEdimburg t.iil. j E^sa'y of 
eomp. anat. 
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gastrico « gl’ intestini > singolarmente il daò* 
deno i il cranio , le cartilagini intervertebra» 
li'T e diverse altre parti hanno da lui rice- 
vuta una particolare illustrazione (a). Ma la 
grand’ opera del Monro è la sua Anatomìa, 
degli ossi , vero tesòro di cognizioni anato- 
miche , ove la struttura generale degli ossi» 
r analisi , i vasi, il periostio esterno ed in- 
-terno, i legamenti, le cartilagini, i nervi, 
e poi in particolare gli ossi del cranio , del 
palato, i denti, e quasi tutti gli altri Ven- 
gono da lui esaminati con nuove viste, e con 
singolare attenzione, e tutto si presenta in 
elegantissime, o ben intese tavole, e con 
ampie ed esatte spiegazioni, e tutto fa dell* 
Anatomìa degli ossi del Honro un’ opera deU 
le più stimate dell’ anatomìa , che s’è meri- 
tate molte traduzioni in lingue straniere, e 
replicate edizioni. Questo celebrato anatomi- 
co ha seguitato ancor dopo morte a rendersi 
caro all* anatomìa , avendo lasciati due figliuo- 
li, Donato, ed Alessandro, i qhali hanno 
amendue illustrato l’utero gravido, è Ales- 
sandro ha portato in oltre le sue ricerche su 
le vene linfatiche valvolose , e su varj altri 
punti anatomici ^ Non è meno rispettabile in 
questa scienza il nome dell’avversario del 
giovine Monto, il celebre Guglielmo 
ter . Voleva questi avere il primato in al- *n»,e 
cune sperien^e pratiche, e In alcune osserva-^"^'^** 

(a) Mss.0faSoe.t.l.,r. 
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eirni su’resficoli, e su la loro struttura va- ^ 
ecolosa, e su altri punti, che pi,rterebbo 
troppo in lungo il voler qui riferire; e seri-- 
vendo all’opposto il giovine Aless.imlro, che 
tali invenzioni dell’ Hunter potevano vantare i 
qualche maggiore anteriorità, si eccitò una / 
viva questione , nella quale entrarono a par- l 
te anche il Padre Alessandro Monro , e Gio- 
vanni Hunter fratello di Guglielmo; e se vi. | 
fu forse qualche eccesso di calore nella di-. 

6,>ura , s’ottenne certo di recare ad alcune ,, 
materie anatomiche maggiore rischiarimento. , 
Ma lasciando da parte tali contese, le quali j 
per altro non sono state disutili airanato- ^ 

mia, nè alla celebrità de’ combattenti , re- il 

stano all’ Hunter molti titoli di sicuro, ed. 
incontrastabile onore nell’ anatomìa . Farce- 
chie curiose , ed interessanti osservazioni sul^ 
meccanismo della discesa più o meno pronta , 
de’ testicoli nello scroto, e su l’ernia nati-; j, 
va, su la varia posizione de’ vasi spermati-, ^ 

ci, e su (^ùella de’ testicoli relativamente al-/ ^ 

le parti vicine; un’originale, ed eccellente^ I 
descrizione delle cartilagini articolari, dei^ 
loro usi più noti, e delle loro malattìe;. , 

belle osservazioni anatomiche su le cagioni; ì 

dell’aneurisma, e tant’ altre sue fatiche gli., 
hauno guadagnata giustamente lastimade’ pilo* 
fessoti di questa scienza. Ma che è tutto ' 
questo rispetto alla grand’ opera delle sue ta- 
vole dell’utero gravido, che sono lo stupo- 
re, di tutti, non tanto per la loro grandi*- 
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sità > ' quanto per la chiarezza , precisione « 
«d esattezza, e per’ tutte le parti, che iti 
limili tavole possono richiedersi? Monumen- 
to saranno queste più durevole del bronzo 
per eternare il nome deU’Hunter nella sto- 
ria dell’anatomìa (a) . Gioverà anche a mag- 
giore"' celebrità di quel nome il merito del 
fratello Giovanni ancora vivènte , il quale 
pltre avere ajutato Guglielmo colle proprie 
osservazioni nella dilucidazione della discesa 
de’ testicoli , e in altri punti delle di lui contro- 
versie s’ è fatto particolar merito colla sua 
opera su’ denti umani, dove oltre bellissimi ra- 
mi si trovano esatte descrizioni generali , e par-, 
ticolari di tutti i denti , e vedonsi anche su 
alcuni denti in particolare nuove e peculiari 
•ue osservazioni (b). I ventricoli degli ani- 
mali fecero altresì parte delle sue anatomi- 
che perquisizioni, e l’esame de’ denti e 'de* 
ventricoli lo condusse a studiare la digestio- 
ne, ed altri punti d’economìa animale (c).^ 
11 trattato della digestione fu diretto ad at- 
taccare quasi continuamente quello dello Spai-, 
lanzani-^su lo stesso argemento, e si pubbli- 
cò tosto in Italia tradotto in italiano; ma 
ebbe senza indugio dall’ impugnato fisiologo' 
la conveniente risposta; e così servì in qual- 
che modo a maggiore rischiarimento della 

' (a) Jnat. uteri humani gravidi ec. 

(b) The nat. hist.of human teeth.ee. ' 

' (c) Obstrv,on eertain parte of theanim.econotny. 
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bi 9 teria («); Oltre il Monto, e gli Hunre# 
V* erano nell Inghilterra inolt’ altri, che col- 
tivavano con profitto l’anatomia. Dissettoief 
celebre è THewson, che ha avuto anche 4 
contrastare col giovine Slonro su l’anterio- 
rità d’ alcune scoperte intórno a* vasi linfati- 
ci. t*iene sono lé Transazioni della Ri So- 
cietà di Londra di dotte sue memorie (6) . 
u natura del sangue, la sua figura^ e vari 
suoi fenomeni dentro e fuor delle vene, la 
linfa i che egli divide in due spezie, e t 
vasi linfatici i che sono da lui osservati non 
sol nell’uomo, ma ne’ quadrupedi, negli uc- 
celli è ne* pesci, e vengono trattici con tan- 
ta dottrina da meritarsi il rispetto del grati 
maestro di tali vasi il Mascagni ^ hanno ot- 
tenuto all’inglese Hewsou onorato posto fra* 
più stimati anatomici (c). Preziosi lumi ha 
dato lo Smelile per l’ ostetricia su l’utero-,, 
su la placenta, e su tutte le partii che ser- 
vono a quella scienza , ed ha anche aggiunta 
la descrizione di molti casi straordinar} , che 
sempre più rischiarano tale maceria e la sua 
dottrina s’è meritata una grand’opera con. 
superbe tavole à questo oggetto intagliate i 
con chiare spiegazioni, e con un compendia 

. . Il — ■ ■' I - Il . I iB*r ' ■ 

(a) Leti, apoli in risposta alle osserv. su ìddh 
gtst. ec. \b) Tom. Lvnl. ^ lix. . tx. i al. 

(c) Expr.in^uir. on thè piroport. qfthebloód éC.;' 
Inquir. ec. of thè lytnphaùe sisteauia humaubject t 
and animaly CQ. 
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óellà pratica osterricia, tutto à firìé d’ illtl- 
Irraré la dottrina di quel profondo maestro (a). 
All’Inghilterra ugualmente che alla Frància 
àppartiene il francese Jenty, il tjuale» senrà 
aspirare al vanto d’originalità» proiìitando 
principalmente delle notizie del " inslow, e 
deir Allei* , formò in Londra un corso di 
lezioni fisiologico-anatomiche della struttura 
dell’ uomo j e dell’ economìa animale^ che 
può realmente dirsi una biblioteca anatomica(/’). 
Sono poi veramente di inglese magnifìcenza 
le due opere di tavole anatomiche di straor- 
dinaria grandezza, una per mostrate in gene- 
tale la struttura dell’uomo, con figure prese 
immediatamente alla vista delle parti descrit- 
te, c co’ propri colori dipinte, e l'altra in 
sei tavole ugualmente grandi dell’utero d’una 
donna gravida col feto gi|a mau||», di tale 
chiarezza, bellezza, e vdWtà , ctk sembra 
pOn potersi dare in queste materie l’opera 
più perfetta ; e che poscia anche il tedesco 
Schmiedel a maggiore ricchezza, e finimento 
dell’opera volle riprodurre coll’aggiunta del- 
le sue osservazioni fatte nelle se2ioni di due 
Uteri gravidi (c). Se il Jenty, benché nato 

(ó) A sete qf a nat. tables ec. tvith a view to illu- 
strate ec. 

(b) A èourse qf anat fisio .lect.on thè hum .struct, 
and àn. oecon. 

, (c) Demonstratio uteri praegn.muUumfoetu ad 
paftum maturo ec. • 
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in Francia, dee appartenere agl’ inglesi nelirt 
parte anatomica , è però intieramente france* 
se il Sue, illustratore, ed ampliatore dellai ' 
grand’opera soprammentovata del Monro, il • * 

pruno che desse all’anatomìa francese l’esenip ' 
pio di grandiosità nelle tavole , autore tu 
oltre d’iin corto anatomico, e d’una Antro- ■; 

fotomìa ; opere più utili per l’ istruzione • ^ 

che speciose per la novità, e d’ alcune sue * 

osservazioni proposte all’ Accademia dello ■ 

Pttìt. Scienze. Lo è parimente Antonio Petit, ri- ^ 

formatore, ed accrescitore dell’ anatomìa chi- ' 

rurgica del Palfin,'ed autore della scoperta 
di nuovi ossetti nella testa, e di nuove e di '* 
interessanti osservazioni su’ parti . Di mag- ■ 

Vàrtat. giore celebrità gode il Portai per la dotta*' ’■ 

e copiosa sua stona dell’anatomìa, e della* 
chirurgia g|Ì|oriai|j||a più compiuta, che sia* 
finora us^ra alla*uce di queste due scienze*^ '• 

e che solo può venire pareggiata dalle due'*. '■ 

biblioteche anatomica, e chirurgica dell’ Aller," " 

il quale però ingenuamente confessa d’ essersi^ 
molto servito dell’opera del Portai, coni’ io •' '■ 

deggio ad amendue professare la più grata ' 

conoscenza per l’uso, che frequentemente ho- ^ 
dovuto fare in questo capo de’ loro - preziosi ^ 
lumi. A questo gran merito ha unito ‘anche '• 
il Portai quello di molte osservazioni suo • 
proprie proposte in varie memorie all’Acca-' 
demia delle scienze (a). Celebre nell’anato- 

(ti) Acad. de» Se. an. i 4Ó7-69-7 1 . , al. ' ^ 
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irU il Sabatier pel trattato veramente com- 
pleto, che ha dato della medesima, per le 
dotte memorie pubblicate nell’ Accademia del- 
le scienze (a), e per altre sue opere. Non 
il solo p' Sto di secretarlo della Società me- 
dica di Parigi, e la sua eloquenza negli elo- 
gi de’ defunti accademici; non il solo sapere 
teorico e pratico in medicina, ma le multe, 
e dotte dissertazioni accademiche di materie 
anatomiche hanno recato un nome distinto al 
Vicq-d’Azyr (b),il quale. accresce sempre pià 
il suo merito pubblicando, come orafa, suc- 
cessivamente in vari fascicoli un copioso trat- 
tato d’ anatomìa , e di fisiologìa , in cui pre- 
valendosi eruditamente de’ lumi degli altri, 
ne profonde eziandìo molti suoi propri , e 
gli spone tutti in bellissime tavole con dotte 
ed opportune spiegazioni (c) . Il Thouret, e 
altri membri di quella società hanno con nuo- 
ve .osservazioni illustrata la scienza anatomi- 
ca; c ad essi dobbiamo un’operazione, che 
ha prodotta per dir così una nuova anato- 
mìa. Finora gli anatomici ancora nelle se- 
zioni de’ cadaveri prendevano per oggetto 
delle loro osservazioni la struttura de’ corpi 
vivi , la progressiva lor formazione in va- 
rie età, e in vari stati.. La Società medica 


(a) An. 177.4., al. 

(h) Acad. des Se. 1 772-7 4-76.ec.; Soe R.de Med. 
1776-77-78., ec. 

• ' (c) Trait0 d' amì. et defhysiol. ec. 
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■*di Parigi volle esaminare lo stato de’ morti 
in diversi tempi dopo la loro morte, e iti 
circostanze diverse delle loro inumazioni , e 
conoscer così la progressiva lor distruzione ^ 
Quindi » profittando d’ un ordine del governo 
di cambiare in piazza ad uso di mercato il 
cimitero detto de’ santi Innocenti, destinò 
alcuni suoi isocj a fare le convenienti osser- 
vazioni anatomiche» e chimiche» ed a rica- 
vare da queir operazione i vantaggi possibi- 
li, tanto per la pubblica salute, che pel be^ 
nè delle scienze . Geofroy , Despérif-es , de 
Home, Vicq-d’Azyr. Fourcroy, e Thouret 
si impiegarono per sei e più mesi* in cavar 
fosse» aggirarsi per sepolcri, maneggiare ci* 
daveri, ed esaminare attentamente le varietà 
ch'e in essi trovàvànsi » e seguire la progres- 
siva lor distruzione ne’ cadaveri» per cosi* 
dire» teneri ancor é fanciulli fino a’ vecchi, 
e induriti pel progrèsso de’ secoli » Un nuo- 
vo mondo anatomico s’è allora presentato 
II’ lor’ occhi-, nuove mummie, di qualità e 
d’apparenza diverse dall’ egiziane » formate 
senza verun ajuto dell’arte dalle mani stesse 
della natura, una nuova materia molle, 6 
biancastra , che porrà dirsi grasso cadaverico» 
ma che sembra che abbia già quakhè princì- 
pio ne’ corpi vivi, nuove idee su la destrtìi- 1 
tibilità delle viscere, un nuovo genere., di | 
decomposizione de’ corpi nel seno della terra, j 
un nuovo lume su questa parte di fisica sot- 
terranea, e generalmente nuove nozioni su 


bigitized by Googld 


i 



LIBRO: secondo' fop 

la"' diversa, diitruzione de’ corpi inumati se-t, 
condo le^diverse citcostanze degli stessi corpi, 

C vdelle terre dove_ sono sepolti *,,ed‘ anche, 
.maggior cQgni?;ione delle stessè^ parti animali, 
esaminate dagli altri anatomici, nella, loro, vU. 
talità) sono, i frutti,, che da. queste scavazio- 
ni, -e da. questo inondo anatomico ’ affitto, 
nuovo a tutti i professori dell! anatomìa, han-- 
' no saputo ' cogliere que’ dotti, accademici, e- 
che ha partecipati alla comune- notizia, il; 
Thouret (a). Mentre le Accademie di Parigi. < 
jì gloriosamente s’impiegano in. ricerche anar- 
tomlche, quella di Berlino, avvezza a sentire, 
per molti, anni le osservazioni anatomiche 
del celebre Meckel, ora si compiace nelle^ 
dotte produzioni del di lui successore Gian. 
%Teofilo alter, accreditato anatomico* 
tutta r Europa^ Brasi fatto questi un chiaro 
‘ nome nell’ anatomìa col suo trattato su le 
ossa/ del corpo umano, , dove mille picciole. 
novità seppe ritrovare nel periostio, e negli 
ossi , che rendono più compiuta ed esatta la 
descrizione di questa parre del corpo um,ano, 

'e ci danno una più giusta, e perfetta osreò-r ' 
logia.-. Molte , e curiose sono le osservazio- 
ni, anatomiche da lui fatte nelle continue se- 
.zioni de’ cadaveri, in cui s’ è occupato, inde- 
fessamente (6); ed in particolare «u l’utero, 
e ?8U r altre parti del sesso femminile ha scoi- 

m ■ .ti I t * I « • ' ■ ■ '■ ■ ■ — ■»■■■ 

. ' (a) Mém de la Soc. R. de Aféd.an» 1^86. 

. ■-* \b) ObserVf anat. . . ; . 


V 


Digitized byGoogle 


Tio PARTE SECONDA 
perte non poche novità (a). Da Ini più ch« 
da nessun’ altro sono stati copiosamente spie- 
gati ‘i nervi del torace, e del ventre. Pieni 
sono gli atti deir Accademia di Berlino d’ os- 
servazioni, e memorie sopra le malattie del 
peritoneo, su quelle del cuore, e su diversi 
altri punti anatomici da lui illustrati con sin- 
gplar maestrìa (h); e il Walter con queste, 
c con mole’ altre, stimare produzioni s’è gua- 
dagnata giustamente la lode d’eccellente ana- 
tomico, di CUI gode in tutta l’Huropa. 

Mentre questi anatomici fanno onore alle 
diverse loro nazioni, l’Italia ha voluto co- 
stantemente conservare il possesso, in cui 
finora è stata del suo magistero nell’anatomìa, 
ed ha saputo sostenere con decoro la sua tu- 
periorira,! Chi non rispetta il Cotugno com* 
anatomico superiore , e maestro degli altri , 
singoUrmente su l’orecchio? La sua accor- 
tezza anatomica gli fece scoprire intorno al 
nervo ischiadico, ed altri nervi un’acqua, o 
un’umore sparso anche nel cerebro , e nella 
midolla spinale, che ora sfugge volatile, ora 
per qualche vizio s’addensa, e si forma in 
una gelatina, che quando è acre produce del- 
le malattìe, e che ha non poca influenza 
nella fl->ica animale; egli mostrò nello stessa 
-nervo ischiadico una vagina accessoria, diver- 
sa da quella che viene dal cervello, e pre- 

■ ■■ ' ai 

(а) BetruciungenuberMe G<:barstheile ec. 

(б) Ac. de Beri. an. IZZS' 82-85. ec. 
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genrò varie altre anatomiche novità (a Egli 
ci ha date più chiare idee intorno al vajuo- 
lò, ed alla sua sede fissata in certe piccole 
glandola conglobate da lui scoperte (f>) ; e a 
lui dobbiamo non poche altre invenzioni. 
Ma quella, che gli ha apportata maggior 
fama in tutta V Europa è stata la bella sco* 
perta de’ canaletti , edegli aquidotti dell’orec- 
chio interno dell’ uomo . Chi mai poteva im- 
maginarsi , che nell’orecchio, veduto e ri- 
veduto infinite volte dagli anatomici, dili- 
gentemente descritto fino dal secolo decimo.- 
quinto da Matteo di Grado, dall’ Achillini . 
da Berengario da Carpi, dall’ Ingrassia , dal 
Fallopplo , dall’ Eustachio , dal du Verney, 
e da’ migliori maestri , osservato poi con 
rafiìnata sottigliezza dal Vaisalva, dal Mor- 
^ gagni , e da altri oculati moderni , poiesse 
ancora rimaner campo da fare ulteriori sco- 
perte? Duopo era d’ una grand’ acurezva di 
vista per poter coglie e ciò che a si veggen- 
ti maestri era sfuggito. La perspicacitk del 
Cptugno lo seppe felicemente trovare Vide 
egli certe nuove vie, o certi acquidotti,<.be 
dal vestibolo, e dalla lumaca vanno alla ca- 
vità del cranio, e vi conducono un umore, 
di cui s’empiono tutte le cavità dell’ orecchio 
♦ interno; e vi osservò certe ondulazioni dell’ 
aria, che batte la membrana del rimuam e 


(a) De ischiade nervosa . 
{b) De tediim* vanoL 
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certe oscillazioni d es*-» membrana, colle 
quali s’espelle l’ introdotto umore, e se ne 
rimette del nuovo; descrisse con particolare 
accuratezza tutta l’interna fabbrica dell’ orec» 
chio , la lumaca, l’ infondibolo , 'e i più te- 
nni ramoscelli del nervo molle, e tutte le 
più fine, e delicate parti dell’ interno deli’ 
o-ecchin, e seppe, in una materia tante volte 
trarrara da altri, divenire autore originale, e 
mostrare così maggiormente l’accortezza del 
suo occhio anatomico, ed Usuo talento d’ in- 
venzione (<j) . i>la non s’è giunto neppure 
colle ricerche del Cotugno a chiuder l’adito 
ad ulteriori scoperte nel campo medesimo 
5f «»/<*. dell’ orecchio , e lo Scarpa si ha saputo fare 
chiaro nome colle sue osservazioni su la strut- 
tura della finestra rotonda, e sul timpano se- 
condario . Vedeva egli, che quasi tutti gli 
anatomici s’ erano impiegati in contemplare 
la finestra ovale, gli osietti , ed il laberin- 
to, e ithe dell’altra finestra detta rotonda 
appena avevano fatto il menomo motto, e 
che l’avevano trascurata come poco impor- 
tante per le funzioni dell’ udito. Ma riflet- 
tendo alla discordanza degli scrittori su l’uso, 
che ciascuno assegnava a quella finestra', ed 
alla debolezza delle ragioni , ^u cui credeva- 
no di potersi fondate, si diede ad esaminare* 
questa jiarre non ancora ben osservata , e vi 
ritrovò bellissime novità, che furono ricevo- 


(j) Le aquaeductibusaur. hum. internae • 
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te dal pubblico con singoiar gradimento. 
Molti animali morti recentemente sottopoje 
, alle sue sperienze, e in tutti, particolarmen- 
te nel cavallo, seppe accertarsi dell’ e8l^ten- 
, za del sito, della figura, e di tutta la 
Bcrdttura di tale finemra, e di tal timpa- 
no, che trovava ugualmente nell’orecchio 
deir uomo . Quindi con replicate sperienze 
' scoprì i’ uso grande , che sì della finestra ro- 
tonda , che di quella membrana detta timpa- 
no minore, o timpano secondario, fa la na- 
tura per tutta la sensazione dell’ udito . L’ eru- 
I dizione, e il giudizio, con cui esaminò 
quanto su questa ‘materia detto avevano i 
principali anatomici , l’ acutezza, e sagacitk, 
con cui eseguì, ed osservò le sue sezioni, 

“ la nettezza, e chiarezza, con cui presentò i 
risultati delle sue osservazioni, lo fecero ri- 
conoscere, e rispettare per eccellente anato- 
mico (u). Se fu originale lo Scarpa nella 
scoperta della vera struttura, e del vero uso 
di quelle picciolc parti dell’orecchio, porrà, 
ugualmente riputarsi tale nella descrizione del 
nervo spinale accessorio dell’ ut avo , o della 
, comunicazione, ed anastomosi di detto nervo 
spinale coll’ottavo nervo del cerebro. Ave- 
va bensì parlato il Willis di questa copula- 
zione di nervi; ma il Valsalva , il Santori- 
ni , il Morgagni , 1’ Heister , Monto il vec- 
. chic, e r Alierò l’avevano negata. <1 vo- 

(u) De siruct.Jen. rot. auris, et de tymp. secund, 
anat. observ. Tomo 14 8 
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leva gran coraggio, e piena sicurezza della 
venta per richiamare uii’ opinione già posta 
in obblio , ed opporsi a nomi si grandi . Lo 
Scarpa, consultata replicate volte ^ e con at- 
tente osservazioni la natura , trovò la verità 
dell’anastomosi asserita dal Willis, la de- 
Rcrisse con maggiore pienezza, ed esattezza , 
la confermò con evidenti sperienze, e potè 
in qualche modo passare per iscopritore di 
tale comunicazione de’ nervi già abbandonata 
all’ obblio (il). L’organo dell’olfatto, come 
quello dell’udito, riportò da lui utili rischia- 
rimenti. Un più attento esame di quelle vac- 
che, che nate gemelle d»un maschio aon so- 
no decisamente d’un sesso, trovandosi forni- 
te degli organi d’ amendue (i) , e varie altre 
sue osservazioni, e lodevoli scoperte mostra- ~ 
no lo Scarpa un vero anatomico, e Io fanno 
stimare, e rispettare da’ professori di questa 
scienza . Né meno di lui contribuisce il 'Gi- 
rardi a conservare all’Italia la fama nello 
studio dell’ anatomìa . U Santorini , come più 
d’un secolo prima l’ Eustachio, a vea lasciate, 
alcune tavole anatomiche da lui formate sen- 
za poterle jiubblicare; e come le tavole dell^ 
Eustachio dopo molte vicende ottennero pe 
illustratori il Lancisi, l’Albino, il Monto* 
ed altri famosi anatomici, così quelle del 

(a) De nervo spin. ad oct accessorio. Acad. Mcd^ 
Chir. yi'ìdobon, t I. 

(ù) Aicin . ddlu Soc. /tal. t. il. 
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Santorini, soggette anch’ esse a non pochi 
accidenti , possono vantare per editore , e 
spiegatore il dotto , e rinomato anatomico 
Girardi. Avevaie prese ad illustrare prima 
di lui, ed aveva anche a questo fine forma- 
te due altre tavole un valente giovine, Con- 
te Giambattista Covolo, già fino dalla prima 
gioventù caro, ed aggiunto al Morgagni per 
le anatomiche operazioni ; ma morto questo 
sgraziatamente in un fiume, gli succedè il 
Girardi, non tanto nell’impiego delle scola- 
stiche dissezioni anatomiche, quanto nella 
pubblicazione, e nella spiegazione delle ta- 
vole del Santorini . A questo fine ricercò 
quanti manoscritti potè incontrare dello stes- 
so Santorini, e colla sua scorta terminò al- 
cune tavole, eh’ erano rimaste imperfette, 
le diede alla pubblica luce accompagnate dal- 
le due del Covolo, e da altre due sue; le 
spiegò, ed illustrò colla dottrina dello stes- 
so autore, co’ lumi, che potè avere del i o- 
volo e del Morgagni, colle , cognizioni tUV 
moderni anatomici, e colle sue proprie ^,•c- 
rienze, ed osservazioni, e presentò un opera, 
che ta comparire sempre più grande il sanro- 
rini , e che mostra il suo editore, ed illu- 
stratore Girardi per aurore originile, e som- 
mo anatomico (a). Se nel pubblicare le ta- 
vole del defunto ianronni ebbe il Girard: il- 
lustri esemplari da seguire, egli- è il pruno, 

(j) Jlk Doininid Santurini septemdiciin labu- 
lae cc. 
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a mia notizia, che siasi presa premura di 
pubblicare, e d’illustrare le scoperte d’ ua 
vivente suo collega. Lavora da gran tempo 
r ingegnoso Fontana per darci una piena, ed 
esitta descrizione del nervo intercostale; e il 
Girardi dà parte anticipatamente agli anato- 
mici di alcune scoperte del Fumana su quel 
nervo, e cerca di conteraiarle colle proprie 
sue sperienze (a). Nè solo colle opere altrui, 
ma colle proprie sue osservazioni s’e fatto 
egli merito nell’ anatomìa . La d.fTerenza de- 
gli organi della respirazione degli uccelli da 
que degli altri animali, ed anzi la varietà 
negli organi degli uccelli stessi nelle loro di- 
verse specie, e talor anche entro la medesi- 
ma; gU organi elettrici, che proprj e pecu- 
liari sono della torpedine , la tunica vaginale 
del testicolo, quelle fibre, o quelle particel- 
le, che G.ovanni Hunter chiama legamento ^ 
o conduttore, ma che il Girardi, dopo mol- 
te opportune os.servazioni , crede doversi più 
giustamente chiamare il sacco del pe- 

ritoneo, i cavi processi del medesimo, e 
tutto Ciò che conduce alla più giusta descri- 
zione di detta tunica (è); e varj altri punti 
d’anatomìa, tanto dell’uomo, che degli ani- 
mali , hanno fatto vedere la mano maestra 
del Girardi in tutte le operazioni anatomiche, 
e l’acuto ed erudito suo occhio nelle osser- 


(a) De nervo intercostali . 

(l>) Mefn. della Soc. hai. t. il. , iil. , ir. 
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Vazioni ; e sebbene in qualche parte non so- 
no andate esenti dell’ impugnazioni {a), me- 
ritano non pertanto a quel dotto professore 
r II glorioso titolo di Maestro de' moderni ana- 

\ 

^ sto medesimo Malacarne contribuisce anch’egli 
non poco a conservare all’Italia l’acquistata 
superiorità nella cultura dell’ anatomìa , L’en- 
I cefalotomìa dee a lui moltissimi lumi e per 
le su,e osservazioni, non sol® negli uomini, 
ma negli uccelli , e in altri animali ha tro- 
vate interessanti novità . Da lui abbiamo 
imparato a conoscere ne’ più reconditi seni, 
e nelle più minute particelle gli encefali de- 
gli uomini e degli altri animali , e da lui 
solo ha avuto il cerebro la sua, per così di- 
re, chiara e distinta geografia, e la sua sin- 
cera e genuina storia, la sua filosofica ana- 
tomìa (c). 11 Trattato delle osservazioni in 
chirurgia del Mala^cerne non ha giovato me- 
no all’ anatomìa che alla chirurgia (d). Gli 
organi destinati alla separazione dell’ orina 
dal sangue , detti con ragione da lui uropoie- 
tici -, la struttura della testa e del cerebro, 

(a) V.<Tumiati Rie. anat intorno alle tonache 
de' testicoli . 

(b) Mem. dell* Scc. Ital. t.iil. , pag. i®8. 

(c) Enc^al. univer., Auova espvsiz. ec., Soc. 
Ital. 1. 1 ,il. ,iil. , al. 

(d) Trattat. dell* os*. in Chirurgia . 


tornici., che gli dà un moderno anatomico di 
molto nome, il celebre Malacarne (b) . Que- Ma/*- 
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che può credersi la cagione della stupidità 
negli uomini gozzosi detti cretini ; la diver- 
sità nella composizione, e nella moltiplicità 
delle laminetre della sostanza del cerebro ne* 
differenti uomini; i nervi maneggiati da mol- 
ti, ma da nessuno prima di lui ben conosciu- 
ti; e molt’ altri punti di anatomìa, o nuo- 
vi, o poco ancora trattati, hanno da lui ri- 
cevuta la desiderata descrizione (u),e il Ma-. 

' lacarne si mostra in tutto un’instancabile, 
ed accurato dissettore, un’osservatore atten- 
to e sottile, un vero, ed originale anatomi- 
Caldani.co . Tale è parimente il Caldani, noto a 
tutta r Europa per le molte interessanti no- 
tizie sparse nelle sue anatomiche, fisiologiche, 
e patologiche istituzioni , e pe’ bei trattati 
del luogo del cervello , in ^ui più che altro- 
ve le fibre midollari dello stesso viscere s’ in- 
crocicchiano, dell’uso della corda del timpa- 
no dell’orecchio, del senso, della dura mem- 
brana, della disuguaglianza degli uretri, e- 
della nutrizione del feto, e di varj altri ar- 
gomenti anatomici da lui sposti in tante me- 
morie, dissertazioni, lettere, ed altri scrit- 


ti , che gli hanno fatto gran nome (b) . Tale 
Mettati i\ Moscati, che può dirsi il maestro della 
storia de’ tendini, pel discorso intorno alla 


(a) Neuro-encefiilotomìa. Soc. Ital. t. iil., v. 
Opusc. di Milano t.xil , al. 

(b) Mem. dell' Accad. di Padova t. I., »I. Soe. 
hai. t. IV. Epist . ad Hallerum t. iv. , al- 
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I loro «tnittura pubblicato nell’ Accademia di 
Siena, che sì belle osservazioni ci ha date 
«ul sangue e il siero . sul sangue fluido e rap^ 
preso, e su altri punti anatomici (a). Tale 
il Brugnone, tali il Rezia, il Palletta, ed 
altri parecchi, che arricchiscono continuamen- 
te di nuove produzioni l’anatomia, ma di 
cui non possiamo parlare più distintamente» 
perchè troppo in lungo ci porterebbe , e per- 
chè chiama a se tutta la nostra attenzione la 
grand’ opera del Mascagni intorno a’ vasi 

linfatici . t**' 

» 

Poche opere può contare in materia alcuna 
l'anatomìa di tanta finitezza e perfezione, 
com’è questa su’ vasi linfatici del Mascagni. 
Lunghi anni d’attento studio, di continue 
sezioni, d’opportune iniezioni, d’operazioni 
in cera, di preparazioni secche, d’ estensio- 
ni in varie maniere, d’ogni sorta di spe- 
rienze, e d’osservazioni hanno reso il Ma- 
scagni padrone, ed arbitro de’ vasi linfatici, 
ed egli gli ha potuti maneggiare con pienis- 
sima libertà , e volgere e rivolgere a suo 
talento. Così s’è messo in grado di trattarli 
in tutta la loro estensione con superiore 
maestrìa, e di renderne in tutti i punti con- 
troversi inappellabile decisione. Volevano 
molti, appoggiati all’ autorità del Boerahave, 
e del Wieussens, riconoscere de’ vasi linfati- 
ci arteriosi , e venosi ; e il Mascagni n’ ha 

(a) Aead. di Siena t. iv. Opusc. di Mil. t. vi. , al. . 
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fatto vedere rineus'J’stenza . Fra oscura, ed 
incerta r origine de’ .asi linfatici, disputavasl !l 
tra' rinomati anatomici donde ave8!>ero il lo- >i 
ro principio, e dove andassero a terminare; I 
e il Mascagni con evidenti osservazioni di- I 
mostrò doversene prender l’origine non solo i 
da tutte le cavità, ma altresì dalle superfizie t 

interne ed esterne , e seguendoli sino al lor j 

fine li vide terminar tutti nelle vene subcla- i 
vie, e nelle iugulari. Fgli spiegò la struttu- 
ra di tali vasi , le loro lunkhe , le membra- 
ne, le valvole, e tutte le parti; esaminò , 
l’umore che vi scorre, e le diverse sue qua- 
lità ne’ vasi diversi, e nelle diverse situazio- 
ni de’ medesimi; fece conoscere le glandole 
conglobate, o linfatiche, per le quali passa- 
no i vasi , e colle quali s’ inviluppano , e 
lungamente comunicano prima di terminar 
nelle vene, e volle accuratamente trattare di 
quanto può servire alla più completa lor co- 
gnizione. Un’erudita, e .giudiziosa storia 
letteraria di quanti autori antichi e moderni 
hanno lasciata qualche espressione, che possa 
riferirsi a’ vasi linfatici; un’istruzione del 
metodo di fare con sicurezza e con facilità 
le iniezioni ; ed una descrizione degli stro- 
menti per eseguirle» e del modo d’adopera- 
re tali stromenti provano quanta diligenza ha 
egli usato per ben conoscere la materia, e 
che niente ha tralasciato di quanto servir pos- 
sa a dare un’ opera per tutti i versi perfetta . 

Ma la parte più interessante » che i la descrir 
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zione de* vasi stessi, e d* rutto il loro ancia* 
luento , è par, mente la '\)ici finita , e comple- 
ta. Con quanta diligenza, ed attenzione non 
ha seguiti tutti i vasi nelle più minute rami- 
ficazioni per le più recondite vie, e pe’ più 
segreti andirivieni? fgli gli ha esaminati en- 
tro la cavità dell’ abdome e del torace, nel- 
le parti genitali, nell’utero, nelle reni, nel 
fegato, nella milza, negl’intestini, ne’ pol- 
moni, nel cuore, nella testa, nel collo, in 
tutti i membri superiori e inferiori , nelle 
parti tutte, sì nelle esterne e superficiali, 
che nelle interne e profonde,, di tutti bada- 
to una computa, ed esatta descrizione, tut- 
ti gli ha presentati al’a v.sta in moltissime 
ed eleganti tavole, chiare e distinte, spie- 
gate con copiosa dottrina ed erudizione , ed 
ha arricchita l’anatomìa dlun’opera, che 
sembra , che più non lasci a desiderare in 
questa materia a’ più curiosi anatomici ; e il 
Mascagni con questo suo prezioso lavoro sa- 
rà il maestro , a cui ricorrer dovranno i po- 
steri qualora vogliano essere pienamente istrui- 
ti intorno a’ vasi linfatici ; e 1’ oracolo , che 
tutti consulteranno in quanti dubbj insorger 
potranno in tale materia (a). Tanti valenti 
anatomici finor nominati bastano abbondante- 
mente a conservare all’ Italia la gloria ad es- 
sa acquistata nell’anatomìa dagli Eustachj, 
da’Falloppj, da’ Malpighi, da’ Morgagni, e 


(a) y a», lyntp- corpor. hum. hiat et ichnographia. 
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da tant’ alrri lor nazionali, venerati maeàtri 
di tutta la colta Euroj')a . Che sarà, se ci 
atrgiugneremo lo Spallanzani, di cui tanto 
abbiamo parlato nel capo antecedente su le 
molte materie fisiologiche che ha illustrate ? 
Che . se verremo a piA dettagliate notizie 
de’ meriti del Rosa nella fisioicgìa , e nell* 
anatomìa da noi di sopra accenn iti ? Che, se 
metteremo in vista tante opere sopra lodate 
del Fontana in materia di fisica, animale, che 
> molto anco contengono d’anatomìa, e di 
tant* altre, che punti meramente anatomici 
prendono ad illustrare su’ tendini , su l’epi- 
dermide, sul nervo intercostale, e mille al- 
rri , che lo fanno riguardare con particolare 
stima dagli anatomici, e dove tante ingegno- 
se ed opportune sperienze, e tante nuove os- 
servazioni ritrovansi? Resteranno a perpetua 
memoria del suo sapere anatomico le infinite 
preparazioni in cera da lui formate di tutte 
le parti del corpo umano, che fanno l’ or- 
namento del fiorentino museo, e che sono 
una vera scuola parlante agli occhi di tutta 
l’anatomia. Ma noi in tanta copia d* impor- 
tanti matetie, che ci rimangono da trattare, 
non possiamo dare ad ogni particolare la con- 
veniente estensione, e dobbiam contentarci 
di rammentare soltanto nomi sì illustri da 
noi già sopra lodati a maggior gloria , ed 
onore dell’italiana anatomia. Saranno argo- 
mento a’ pi.steri di storica trattazione le in- 
teressanti ricerche e le gloriose scoperte, ' 
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in chI molti anatomici ital ani. inglesi, e 
d’altre nazioni lavorano presentemenre , e 
potranno servire di prova di quanto campo 
ancor presti a nuovi lavori qualunque parto 
dell’anatomìa ; noi intanto dobbiamo fermar- 
ci nel piccolo abbozzo finor fi rmato de’ pro- 
gressi di questa scienza, e volgerci a dare 
una breve notizia di que’, che ha fatti in 
tanti secoli la medicina . 

CAPITOLO VII. 

Della Medicina . 

I P er quanto sia antica la medicina , poche^^^''^^^*" 
I sono le memorie , che abbiamo della sua 
I chità . Mosè parla delle ostetrici, che assi- 
sterono a’ parti di Rachele, e di Tamar (a), 
c d’ altre egiziane di qualche secolo posterio- 
ri (/>) ; ma non dice, che vi fosse uno stu- 
dio, o un’arte particolare di questa pratica, 
che or si riguarda come una parte della me- 
dicina , ma che ora pur non è in molte oste- 
trici che una semplice pratica ; nomina anche 
medici egiziani, ma come servi di Giuseppe, 
e da lui adoperati soltanto per Imbalsamare 
il corpo del morto suo padre , non per me- 
dicarlo mentre era infermo (c) , e quel poco 

(a) Gen.cap.xxxv, v. 1 X , e xxxviil , v.'a^. 

\b) Exod. I. 

(c) Gen. c. L » V Ov 
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insomma, che accenna di fatti, che possono 
aprartenere alla medicina, non basta a farce- 
la riconoscete per un’arte, qual’ è presente- 
mente , diretta da regole per attendere alla, 
conservazione della salute, ed alla guarigione 
delle malattie . Nè più conto possiamo fare 
di tante antiche tradizioni, che la mitologìa 
egiziana e greca ci ha conservate ; e lascere*- 
mo alle ricerche degli antiquari T esaminare 
quale fosse la medicina di Serapi , d’ Api, 
d’ Osiride , d’ Iside , d’ Oro , d’ Apollo, di 
Mercurio, d’Èrcole, e di tant’ altri dell! 
onor,iti col titolo di medici. I più vetusti 
monumenti dell’antica medicina sarebbero 
r opere mediche del cinese imperatore Hoangti , 
se realmente si potesse prestar fede alla loro 
autenticità, poiché quelle dovrebbero riferir- 
si a tempi molto vicini al diluvio universa- 
le. Degli egiziani sappiamo, che credevano 
nata presso di loro questa scienza ( ù) ; che 
avevano per ogni sorta di malattie medici 
particolari (6) ; che a loro dobbiamo la co- 
gnizione d’ alcuni medicamenti (c) ; che ama- 
vano generalmente i rimedj miti (d), ma che 
adoperavano ciò non ostante i salassi, ed i 
vomitivi (c); e che sembra, che tanto su le 
malattie , che sulle loro cagioni avessero già 
formata qualche teorìa {f). Così parimente 


((t)Plin.lib. vi!.,c. Lvi. (fc)Herodot. lib, if. 
(c) Hoiner OAyss. iv. (J) \socr .Eneom .Bu$ir. 

{e) Diod. àie. lib. I. (/} Diod. Sic. ibidem. 
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qualche cosa ci dicono gli antichi della me- 
dicina de’fenicj, de’ caldei , e d’altre nazio- 
ni. Ma tutte queste notizie sono troppo va- 
ghe, e d’epoche troppo, incerte per poterci 
far conoscere lo stato della medicina in quel- 
le remote età , nè sono legate abbastanza con 
altre posteriori per interessare la filosofica cu- 
riosità nell’ esaminare la storia della medici-, 
na . Alla Grecia ci .rivolgeremo pe>tanto, e 
di là prenderemo l’origine di questa, come 
l’abbiamo trovata di quasi tutte le altre 
scienze; perchè, sebbene i principi della me- 
dicina pres.so i greci non sono nè più antichi, 
nè più chiari che nelle altre nazioni, vi si 
vedono però continuati, e seguiti, e servo- 
no a darci una qualche idea del corso di 
questa sc.enza. Gli antichi ci parlano di 
Melampo, che curò coll’ elleboro le figliuole 
di Preio ; di Chirone , che aveva formata 
della sua grotta una scuola di medicina: d’ 

Orfeo, che scn-sse di cose appartenenti a 
questa professione, e d’ alcuni altri. Ma noi, 
lasciati tutti questi da parte, fisseremo lo 
Sguardo inhsculapio, il piano, che si poa- Eieu/a- 
sa in qualche maniera chiamar vero medico. 

1 greci, dice Celso (a), coltivanmo alquan- 
to più che le altre nazioni lo studio della 
medicina, sebbene anch’essi la tenevano as- 
sai incolta, finche venne Hsculapio, che le 
diede qualche miglior forma , e di rozza ed 

(a) Lib. I. 
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informe ch’era la ridusse a più sottile coltu- 
ra, onde venne elevato dagli antichi agli 
onori della divinità. Tullio (a), Galeno (fc) , 
ed altri gli attribuiscono varie invenzioni, e 
l’esercizio non solo della chirurgia, che era 
la più comune, o quasi l’unica di que’ tem- 
pi, ma di tutte l’ altre parti della medicina; 
anzi Galeno lo vuole anche autore della me- 
dicina dogma; ica o razionale, della medicina , 
compiuta e perfetta , delia medicina divina(c). 
Esculapio insomma è riconosciuto per vero 
medko da rutta l’ antichità; e come il po- 
polo lo venerò per un dio, così tutti i dot- 
ti l’hanno rispettato come il primo maestro, 
ed autore della medicina, figliuoli d’Escu- 
lapio furono Macaone, e Podalirio, famosi 
medici de’ tempi della guerra di Troja; e 
Polemocrate figliuolo di Macaone, e tutti i 
di.'cendenti d’ Esculapio conosciuti sot^o il 
nome di Asclepiadi , seguirono anch’e.ssi la 
medesima professione; e la medicina fu come 
ereditaria nelle diverse famiglie, in cui si 
divisero gli Asclepiadi, delle cui successioni 
genealogiche si possono vedere fra molt altre 
le Tavole del Meibornio (d) corrette dal 
Clerc (e). Alcuni vogliono, che tutti i me- 
dici di que’ tempi non fossero che chirurghi; 

(a) Denat Dcor. lib. ni c. xxil. 

' (b) fntrod. He iiinu.lueii i lib I. 

(c) introd c. I. {d) Comm. in /usjur. Hippocr. 
(e) //wf. de la Med- lib. iv. , c. I. 
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e osservano infatti, che tutte le operazioni* 
che, loro attribuisce Omero, non sono che 
di chirurgia . Dove erano feriti da curare r 
dove piaghe da medicare, colà sc^ranro , ri- 
flette Celso (a), erano chiamati i medici; 
ma non mai per la pestilenza, che distrug- 
geva tutto r esercito, non mai per sorta al- 
cuna d’interne malattie. Plinio parimente 
osserva, che chiarissime furono le opere di 
medicina' a* tempi trojani ; ma solo pe’rime- 
dj delle ferite (b ) . Quindi vogliono molti 
che prima siasi stabilita la chirurgia, e poi 
col tempo introdotta la medicina. Al prin- 
cipio, dice Seneca (c) , la medicina si conte- 
neva nella cognizione di poche erbe,. con cui 
fermare il sangue , è curar le plaghe ; poi 
col tempo, col lusso, colla mollezza, e vch 
luttuosità degli uomini venne alla maravigliosa 
varietà di rimcdj, a cui la portarono ì nuovi 
mali. Eusculapio, diceva fiatone {d)y insegnò - 
la medicina, che con tagli ed impiastri curava 
le malattie; ma poi il lusso apportò altri 
mali, ed altra medicina. E così parimente 
scrivevano ne’ tempi posteriori Massimo Ti- 
rio(e), ed altri. Onde pare, che possa real- 
mente dirsi la chirurgia la prima sorta di 
medicina adoperata dagli antichi, e che la 
chimica, e la dietica , e tutto ciò, ch’or 
più discintamente chiamiamo medicina, deb- 

(a) Lib. I., cap. {■ (h) l.ib. xxix, Troem. 

(c) Ep. xcv. {d) Da rep, uf. (ej òerm . xxix. 
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ba riputarsi di tempi assai posteriori. *Ma 
riflettendo, che per quatico snhrj , e regolaci 
fossero gli antichi , dovevano nondimeno 
soggiacere alle malattìe, che avranno cer- 
cato di curare co’rimedj della medicina, e 
che a Melainpo, ad Esculapio, ed a’ primi 
medici s’ attribuiscono cure di purganti, e 
d' altri simili mezzi, crederò bensì, che la 
chirurgia , come più necessaria , e producitn- 
ce di efTecti più patenti e visibili, sia stata 
più coltivata , e tenuta in maggiore riputa- 
lione ; ma che parimente qualche studio stasi 
fatto della medicina, e che T una- e l’altra 
sieno entrate nella professione de’ medici Ai 
quel’ età, benché più distintamente la chi- 
rurgia. Infatti le tre parti, che ora formano 
tre arti diverse,' farmaceutica, chirurgia , e 
medicina, erano tutte unitamente praticate, 
e insegnate nelle antiche scuole di medicina. 

Sctfolc Queste scuole si formarono al principio in 
in Guido, ed in Coo dalle differenti 
famiglie degli Asclepiadi, ma' poi anche si 
distesero ad altri luoghi. Le prime, e le più 
rinomate furono la gnidia, e la eoa, eniole 
fra di loro pel principato nella medicina . 
Tanti illustri medici usciti dalla scuola gnidia , 
Eurifone anteriore ad Ippocrate , uno de’ pri- 
mi scrittori in medicina, a cui dobbiamo il 
libro delle Sentenze gnidìe ^ citato spesse 
volte da Galeno, da ^jorano, e da altri; 
Ctesia medico, e storico, 'che volle rivaleg- 
giare lo stesso Ippocrate suo coetaneo, e ne* 
/ 
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looi scritti di chirurgia lo combattè, ed al- 
cuni altri rinomati presso gli antichi ; le fa- 
mose tavole delle cure fatte con diversi me- 
dicamenti, conservate gelosamente in quella 
scuola , e stigliate anche da’ diligenti medici 
delle alttt; e la dottrina medica su la divi- 
sione, e’flTu’ rimedi delle malattìe, rammen- 
tata frequentemente dagli antichi scrittori, 
tutto ha contribuito a dare alla scuola gnidi» 
particolare celebrità. Ma dovè nondimeno ce- 
dere la mano alla eoa, la più famosa di tut- 
ta 1' antichità . Il nome d’ Ippocrate era un 
fausto nome per la storia di quella scuola. 
Qltre il grand’ Ippocrate figliuolo di tracli- 
de, vediamo anche il suo avo Ippocrate fi- 
gliuolo di Gnosidico venuto in tale riputazio- 
ne presso gli antichi, che molti gli attribui- 
vano alcuni scritti de’ riportati da’ moderni 
fra gli ippocratici, e posteriormente altri 
Ippocrati fino a sei o sette, che si meritaro- 
no qualche distinzione . Le predizioni coctche , 
sì utili per la semiotica, il celebre ^iura/nen-- 
to prodotto fra le opere d’ ippocrate, gli 
elogi datile dagli antichi, e più di tutto il 
singolarissimo merito del grand’ Ippocrate 
hanno resa immortale nella stona e nella me- 
dicina la memoria di quella scuola. Inferiore 
nella celebrità a queste due fu di poca dura- 
ta la scuola rodia . L’italica si fece assai mi- 
glior nome, e Democede celebre medico di 
Policrate e di Dario , Filistione scrittore ci- 
Tomo 14. 9 
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tato da Colio (a) e da altri, Acrone osser- 
vatore meteorologico in medicina , autore di 
•critti medici lodati dagli antichi , e creduro 
da Plinio primo capo dell’ empirica setta, 
Erodico inventore della ginnaaica medica, 
Icco, Pausania, e molt’ altri som contati 
fra’ medici della scuola iralica , alla^uale da- 
vano tanta celebrità, che poteva entrare in 
competenza colla gnidia, e colla eoa. V’era- 
. no in oltre la scuola cirenaica, la smirnea, 
e parecchie altre, le quali tenevano in qual- 
che cultura la medicina, e la levavano dalle 
mani rozze del popolo alle erudite de’ profes- 
sori ; e la medicina col loro mezzo , da una 
volgare e quasi meccanica pratica, s’andava 
accostando alla nobiltà, ed esattezza di scien- 
za. Vennero in questi tempi i filosofi, e 
volendo nella loro contemplazione dell’uni- 
verso prendere particolarmente di mira 1’ uo- 
mo, ed assoggettare alle loro teorìe la salu- 
te e le malattìe del medesimo, s’impadroni- 
rono della medicina, e la fecero una parte 
della loro filosofia. Cosi Pitagora,, Empedo- 
cle, Epicarnio, Kraclito , Democrito, Anas- 
sagora, ed altri filosofi abbracciarono gli ar- 
gomenti medici nelle loro filosofiche medita- 
zioni, e vollero essere medici filosofi. Nelle 
scuole degli asclepiadi si dettavano regole per 
curare le malattìe, ricavate dalle sperienze 
delle guarigioni ; e le acute e diligenti osser- 

(a) Acut. a. ,c. 1 ^. 
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vazioni de’ sintomi de’ mali, e degli eiTVtti 
de’ rimedi erano lo studio, che formava i 
più chiari medici; onde tutta la meilivina di 
que’ tempi non era realmente che empirica. 

1 filosofi amatori di teorìe e di specuia jo/ii 
volevano indagare la natura, e il principio 
delle malattìe , ed applicando le leggi gene- 
rali della natura a’ fenomeni del corpo umano 
ricercavano le cagioni degli accidenti, a cui 
lo vedevano soggetto, e la maniera di rime- 
diarvi, e coltivavano una medicina, che, lon- 
tana dalla sperienza , tutta fondata su razio- 
cini , e le specuiazioni, non era che razio- 
nale, -e speculativa, senz’ alcun’ ajuto dell» 
pratica e delle os«ervazioni . h forse per essersi 
allora levato Acrone a sostenere il metodo 
degù asciepiadi di stare a'ia Sperienza senza 
tanti ragionamenti, o per essere stato il pri- 
mo Cile di esso scrisse , come dice Galeno (u), 
sarà stato creduto da Flinio autore della set- ' 
ta empinca(ù), la quale però non nacque 
che alcuni secoli dopo di lui, come poi ve- 
dremo, sebbene in realtà potesse dirsi empi- 
rica la medicina d Acrone , e degli Ascle- 
piadi . Questi si contentavano forse troppo 
d' un cieco empirismo, e paghi dell’ esperien- 
za trascuravano le convenienti teorìe; i filo- 
sofi al contrario troppo affidati a’ loro ragio- 
namenti non attendi^ vano alle pratiche osser- 


(a) De suhfig. empir, c. 1. 
(ù) Libi XXIX. , c. I. 
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nazioni,* e la medicina sì degli uni, che de» 
gli altri rimaneva ancora imperfetta . 

In questo stato delle scuole mediche com- 
parve Ippocrate figliuolo d’Eraclide, diciot- 
tesimo (liscendente d’ fcsculapio per la linea 
di PoJalirio, e fece nascere una nuova me- 
dicina . Tutte le parti richieste dallo stessa 
Ippucrate per acquistare questa scienza, di- 
•posizione naturale, mezzi per istruirsi, stu- 
dio ed applicazione sin dall’infanzia, spirito- 
docile, amore del lavoro, diligenza, e co- 
stanza senz’interruzione, tutte in lui con- 
correvaqo in grado sublime per formarne ua 
perfetto medico . Nato da padri medici , al- 
levato in mezzo a’ professori e agli studènti 
di questi facoltà, sentendo di continuo par- 
lare di malattìe e di nmed}, vedendo, e toc- 
cando da per tutto cose appartenenti alla me- 
dicina si sentiva internamente agitato dal ge- 
mo di questa scienza per darle un nuovo lu» 
stro e splendore, per condurla alla sua per- 
fezione, per farla amare , e rispettare da tut- 
ti , per sollevarla a maggiori onori , e in 
qualche modo divinizzarla. - Non cessò egli 
pertanto d’adoperar ogni mezzo per secondar 
questo genio; e non contento dell’ istruzio- 
ne , che potè ricavare da suo padre e dalla 
scuola eoa, ricercò anche quella della gnidia -, 
si portò ad Erodico per imparare la sua gin- 
nastica , .ascoltò Frodico, e, come alcuni vo- 
gliono, tradito, e Democrito, e frequentò 
le scuole de’ filosofi finché divenne anch’egli 
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filosofo molto stimato; viagtjiò per molto 
provincie , e'I anche, come alcuni dicono, 
assistè alle armate, consultò sempre le per- 
sone dotte e prudenti, nè sdegnò anche d’ m- 
formarsi dalla più bassa plebe, dove sperasse 
di ritrovar qualche lume ; tenne C'^ ininua- 
anente per tutta la sua vita una costante, e 
non mai interrotta pratica, osservò da per 
tutto quanto giovar potesse alla sua profes- 
sione , e si formò un vero medico , esem- 
plare e maestro de’ medici, oracolo e dio 
della medicina. Qual’ uomo superiore, e per 
tosi dir sopromano quel grand’ Ippocrate! 

• Che sublimità, e vastità di genio! che per- 
•picacità ed acutezza d’occhio per os-seivare! 
che sottigliezza d’ ingegno per ragionare l che 
sodezza di giudizio per operare ! che animo 
docile, che dolce cuore, che modestia, che 
amor della verità! Come mai un uomo solo 
potè assistere a tanti ammalati , far tante os- 
servazioni, colpire in sì giusti e precisi se- 
gni delle malattìe, fissare sì certe ecostanti 
€risi, formare sì avverati pronostici, ed as- 
segnare sì sicuri rimedj ? Come scrivere tanti 
libri , e profondere sì copiosa , sì sensata , 
« sì salutare dottrina ? Migliaja di grossi vo- 
lumi de’ medici posteriori prodotti in tempi 
di maggiori lumi coll’ aiuto di nuove scoper- 
te, e d/ ulteriori notizie non contengono tan- 
te utili verità, quante ne offre ciascuno de’ 
Biolti opuscoli d’ Ippocrate scritti nel primo 
l^ascere della medicina- Gli epidemici, gli 
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aforismi, il pronostico, e tutti quanti i ittòl 
libri sovirabbondano di viste, d’ osservazio- 'I 
ri, di sentenze, di massime, di precetti» 
di dottrina della maggiore sodezza, giostez- |i 
za, ed utilità, tutti mostrano la gran men- i' 

ve, ed il bel cuore dell’autore, tutti respi- ;• 

rano sapere, modestia, candore, ed amore 
della verità E se Macrobio a) è andato 
tronpo avanti nell’ asserire ad Ippocrate ciò J 
che non è accordato ad alcun mortale, eh’ egli , 
Cioè non fosse capace d’ingannarsi, aveva 
ben ragione di dire, che non era capace di 
volere ingannare gli altri . Quanto è toccan» 
te il nobil candore, con cui egli stesso rac- . 
conta e le guarigioni dovute alle sue premu- 
re , e le morti avvenute sotto le sue cure , 
e i falli da lui commessi! Egli non vuole 
col!'* sue fatiche , nè cerca co’ suoi scritti 
clic di giovare all’ umanità; e fa a queste 
fine servire d unii lezioni gli stessi suoi er- 
rori *8,) cere agli ammalati , osservare tut- 
ti gii iccidei.ti delle malattie, e ricercami 
i nnic I. scrivere libri, e depositarvi le suo 
os-ervazoni , i suoi ritrovati, i veri princi- 
pi della medicina, dare istruzioni agli stu- 
tìn 8! , e formar degni medici erano la gran- 
de , ed unica occupazione di tutti i giorni, 
di rum i momenti della sua vita. Ben a ra- 
gione gli antichi gli alzarono statue , gli tri- 
bucarmo culto, lo consultarono come oraco- 

(a; In somn. Scip. lib. I. , c. vi. ; '' 
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le t e gli resero adora rioni rome a un lor 
nume. I Bacchi, e gli Èrcoli, gli Achilli o 
gli Alessandri distrussero bestie, uccisero uo- 
mini, rovinarono città e proTincie , e collo 
stragi e co’ guasti si guadagnarono gli onori, 
e le adorarioni . Ma Ippocrate, Ippocrate 
sbandi malattìe, sollevò ammalati, f^ermò la 
morte, richiamò la salute, e recò sodi van- 
taggi, e fece vero e durevole bene all’ uma- 
nità: ed egli è in oltre l’un'ico, che possa 
vantare il merito d’ avere comunicati i be- 
nefìci suoi influssi non solo alla sua nazione 
ed al suo secolo , ma al mondo intiero, ed 
a tutti i secoli. Quale è l'angolo della ter- 
ra . dove non sieno penetrati i suoi ammae- 
etramentt! Ebrei, persiani, egiziani, arabi, 
airi , vicine e remote nazioni delle parti tut- 
te del Mondo si sono procurate nella lor lin- 
gua traduzioni delle sue opere : greci , lati- 
ni, arabi, antichi, e mcderni dal tempo 
stesso d’ Ippocrate fino a’ nostri dì hanno cò- 
mentati, spiegati, ed illustrati i suoi libri, 
e si sono sempre pregiati, e tuttor si van- 
tano di riconoscere il grand’ Ippocrate per la 
lor guida, e pel vero e sicuro lor maestro. 
La filosofìa di Platone e di Aristotele giace 
per la maggior parte antiquata: i portentosi 
sforzi geometrici d’ Archimede, e d’ Apollo- 
nio si fanno come per ischerzo co* lumi de’ 
nostri dì: Teofrasto, Dioscoride, e gli al- 
tri antichi maestri vengono da’ primi passi 
abbandonaci da’ moderni scolari: solo Ippo- 
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crate vive, e viverà sei^pre nello studio do* 
niediei» e segoita dalla tomba dopo tanti se- 
• coli a sollevare gl’infermi, ad illustrare i 
professori, ed a riscuotere non solo gli elo- 
• gj, e r ammirazione , ma ciò che fa il più 
•incero e sicuro elogio, la lezione, la me- 
ditazione, e lo studio di tutti i posteri, che 
vogliono profittar nella medicina. 

Dheepe- si contentò Ippocrate d'aver creata, 

e stabilita colla sua dottrina e colle sueope- 
' ‘^‘re questa scienza, volle anche co’ suoi figliuo- 

li, e co’ suoi discepoli contribuire agli avan- 
zamenti della medesima . I due figliuoli d’Ip- 
pocrate. Tessalo, e Dracone, ed il suo ge- 
nero e discepolo Polibo furono medici, e 
scrittori d’ opere di medicina , delle quali si 
credono alcune delle riportate fra le ippocra- 
tiche. I figliuoli stessi di Polibo, di Tessa- 
lo, e di Dracone, e i loro nipoti, fra’ qua-, 
li cinque, o più portarono anche l’onorato 
nome dMppocrate, furono anch’essi medici, 
e sostennero l’onore della lot professione. 
Sotto la disciplina d' Ippocrate s’ allevarono/ 
parimente Predico, Dessippo , Apollonio,) 
ed altri medici, che levarono qualche grido.// 
E così seguitò Ippocrate ancor dopo la sua 
morte a sostenere , e promuovere col mezzo 
de’ suoi allievi la favorita sua scienza . Ma 
T* erano oltre gl’ippocrati molt’ altri me- 
dici, che concorrevano al medesimo fine. 
Delle armate d’ Alessandro ne vengono no- ^ 
minata parecchi , e un Filippe, no GlftUcia^ 
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un Alessippo , un Paugania , un Gritoden:o» 
ed alcuni altri , i cui nomi sono pervenuti 
fino a’ nostri dì. Di maggior fama j e di 
più vero merito fu Diocle Cari.stiu, il quale OhcU 
venne considerato dagli antichi come il pri-^ 
rao medico dopo Ippocrate (j)ì e sì la sua 
pratica, come la dottrina, sì le sue opere 
molto celebrate da’ medici antichi , delle qua- 
li ci ha conservato Galeno qualche frammen- 
to, e qualche opuscolo abbiamo alle stam- 
pe , e molto più manoscritti (fi) , come alcu- 
ni stromenti da lui inventati , e conosciuti 
da’po.steri sotto il nome di Diocle, tutto ha 
contribuito alla sua celebrità. Dopo Diocle 
vengono lodati da Celso (c), e da Plinio (d) 
Prassagora , e Crisippo . Galeno chiama Pras- Er/rsss- 
sagora l’ ultimo degli asclepiadi (e)-, ed egli 
certo è stato almeno T ultimo, che siasi fat- 
to glorioso nome . La sua pratica non era 
molto differente da quella d’ Ippocrate e di 
Diocle, e la sua dottrina era ancora lodata 
e seguita ne’ tempi posteriori {J'). Cris.ppo^'‘‘®(?A®* 
al contrario con molta ciarlatanerìa cambiò 
le massime de’ suoi predecessori , come dice 
Plinio (g), e non voleva salassi, nè purgan- 


(a) Plin. lib.xxvl. c. iT. 

(fr) Bibl. Caes. V. Lanib. iWed/c.i5u/?i/.tom-nI,aL 
(c) Ibid. (d) Ibid. (e) Med.J'ac lib. l 
iS) V.Gal. Meth med. , alib C^el. Acut. Celi- lifa. 
Ili, al. 

(^) Lib. XXIX. c. I. V 
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■ ti, come. avverte Galeno (a), benché' alcatiA. 

volte adoperasse vomitivi , e clisterj . La ce- 
• lebritk di questi medici crebbe anche pel no- 
me decloro discepoli. Crisippo ebbe a disccr 
polo Krasistrato, oltre Medio, Aristogene, 
c Metrodoro; e Prassagora conta fra’ suoi 
scolari non solo Plistonico, Filotimo, ed 
altri , ma principalmente il celebre Erofilo . 
>rati' Hrasistrato, ed Erofilo fecero sorgere in me- 
itrato, dicina due scuole, che levarano molto gri- 
do« Erano araendue grandi anatomici, come 
abbiamo detto di sopra, e meritarono per 
questo la venerazione di molti-, che si met- 
tevano sotto la lor disciplina. Ma anche nel- 
la pratica medica avevano delle massime, che 
chiamavano molti seguaci. Hrasistrato, co- 
me il suo maestro Crisippo, non amava i 
salassi , e benché i suoi settar) volessero che 
egli realmente non vi fosse contrario , mà 
solo ne riprovasse l’eccesso, e che anzi egli 
stesso qualche volta gli adoperasse , pure Ga- 
leno senza esitanza asserisce ,che aveva sban- 
dita la flebotomìa dall’ uso della medicina (b); 
c giustamente riflette il Mere, che il vede- 
re che Hrasistrato condannava il salasso nel. 
v/imifo di sangue, nè l’usava nelle malat- 
tìe, in cui si suole praticare dagli altri , • 
in cui sembrava a quasi tutti i medici indi- 
spensabile, fa credere, che fosse realmenté 

* ^ 

(j) Oe vtnMe stct. adv* Aras. 

{b) Ibid. 
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dichiarato contrario della flebotomìa, quan- 
tunque forse non n’avesse scritto espressa- 
mente alcun libro (a) . Non era più flivore- 
vole a’ purganri , benché talvolta usasse i cli- 
I sterj, ed anche i vomitivi, ed una sorta di 
1 medicamento, in cui entrava il castorio, per 
I tenere libero il* ventre. Più decàamenre si 
dichiarò contro gli antidoti, e medicamenti 
composti, e più contro le mischianze di fos- 
sili, piante, e animali, e di prodotti ter- 
restri, e marini (^). Astinenza, dieta, eser- 
cizio, tisane, e medicamenti semplici, e in 
certi mali, operazioni -hirurgiche a»"dice e dif- 
I ficili , erano i riiiiedj usati da hrasistrato e 
1 da’ suoi .seguaci; e le molte, e straordinarie 
cure fatte da lui , singolarmante la famosa 
i d’ Antioco descritta da tanti, i molti, e dotti 
Scritti, di cui ci danno notizia Galeno, Ce- 
lio Aureliano. Dio.sconde, ed altri antichi, 
i molti ed 1 stri discepoli, che per lunghi 
secoli tennero in piedi la sua scuola, e che» 
al dire di Galeno, lo venerarono come un 
dio, ed abbracciarono come tante decisioni 
d’ un oracolo tutte le sue opinioni (c), o 
forse più di tutto la sua pratica, e la sua 
perizia anatomica , tutto contribuì a renderlo 
illustre, e famoso presso gli antichi, e fece 

' passare con lode alla posterità il nome e la 

< 

(a) St/della part. il, lib. I,c. ir. 

(b) Fiutare. Syitfpos. iv , quaest. 1 . 

,(0 Pe nat.Jac, 1 . il. c. iv. 
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''Bcuola d’ Erasistraco. Non è stata meno fa* 
Rro^k mosa la dottrina, e la scuola d’Eroftloi. 
'Questi anatomico, come F.rasistraro , a eva 
uguale perizia di lui nella mediana; ma la 
dottrina, e la pratica m questa parte era iti 
amendue diversa . Hrofilo adopetava senza dif- 
ficoltà salassi e purganti, ed era amarore» 
c promotore degli antidoti, e de’ medicameli 
ti, SI semplici, che composti. Dilettante 
della botanica, faceva nelle cure molto uso 
dell’ erbe, credendo che noi solo col calcarle 
ne ricaviamo profitto, e che tutto potrem* 
tuo ottenere col. loro mezzo, se di molte 
non ci fossero scònosciute le virtù (a) . L’ ao 
cortezza , e il giudizio nell’ adoperare i ri- 
medi potè soltanto rendere commendabile la 
pratica d’ Erofilo , l’ invenzione di essi era 
lode de’ medici anteriori, nè egli viene cita- 
to dagli antichi che pel più frequente , e for* 
se anche soverchio uso de’ medicamenti . La 
principale sua lode gli venne dalla dottrina 
de’ polsi, tanto intere.ssante per tutta la me-- 
dicina» poco conosciuta, e pochissimo, o 
niente curata prima di lui, e da lui talraen* 
te illustrata, stabilita, e promossa, che po- 
tè dirsene l’inventore. E questo realmente’ 
è un merito di Erofilo, di cui dovrà pro- 
fessargli la medicina una vera e perpetua ob*t 
bligazione. La dottrina de’ polsi, la pratica 
medica , contraria in molti punti a quella 


(u) Plin. lib. XXV. cap. il. 
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d*-ErasI strato, e la celebrità nell’ anatomìa 
guadagnarono ad Profilo molti seguaci, e la 
sua scuola fu sempre occupata da medici il- 
lustri . Cailimaco, Mantia . Seusi x Bacchio^ 
Andrea, ed altri rinomati scrittori, a cui 
gli anti h battevano monete, e prestavano 
molti onori , erano discepoli d‘ Profilo , e 
tutti contnbuivar o alla maggiore fama della 
sua scuola. Profilo scrisse contro i pronosti- 
ci d’ Ippocrate” (a), libro tanto stimato da 
tutti i medici, f.rse per ciò soltanto chelp- 
pocrare poco aveva atteso a’ polsi , da’ quali 
egli giustamente credeva potersi ricavare le 
più chiare, e sicure indicazioni. Uel resto 
Profilo era nella maggior parte della sua me- 
dicina ippocratico ; e Callimaco, uno de’ suoi 
scolari , fece un’ illustrazione , o spiegazione 
delle parole più difficili d’ippocrate; e .Sen- 
si, e Bacchio, ed altri seguaci della scuola 
d’ Profilo furono de’ più stimati conientatori 
di quel padre della medicina . Galeno chia- 
ma Profilo semiempirico , come dà ad Era- 
listrato il nome di semldogmatico (b). Infar- 
ti ben tosto dopo di questi nacquero le due 
famose sette della medicina greca, l’empiri- 
«a , e la dogmatica , le quali , a mio giudi- 
zio , già da gran tempo praticamente esiste- 
vano, ma allora si dichiararono distintamen- 


(tì) Gal.m lib. Progn. conim. 

(i) Nat . Iium. c. I. Meth. med. lib, iil. 



» 4 * PARTE SECONDA 

te con questi titoli, e formarono due diver»- 
si partiti. 

^ Sette Noi abbiamo detto, che gli antichi medi-' 
mediche. non avvezzi a filosofiche speculazioni non 
conoscevano altra scienza che quella , che ave- 
vano acquistata coll’ esperienza propria ed al- 
trui, e che la loro medicina poteva chiamar- 
ti realmente empirica; mentre i filosofi al 
contrario senza il lume della pratica, colle 
sole lor teorìe volevano stabilire altra medi- 
cina che non appoggiata ad alcuna sperien- 
za , ma solo a semplici ragionamenti , non 
era che razionale , e dogmatica ; finché poi 
. venne Ippocrate, il quale istruito nelle scuo- 
le de’ medici e de’ filosofi, ed arricchito del- 
le cognizioni degli uni ede-jli altri, metten- 
dosi alla grand’impresa d’illuminare le spe- 
rien/e col ragionamento, e di rettificare col- 
la pratica le teorìe, fece nascere una nuova 
mediana, ch'era ugualmente dogmatica eh’ 
empirica. Questa fu poscia .seguita da Dio- 
cle , da i’rassagora , da firasistrato , da Ero- 
filo e dagli altri medici , finché Serapione 
alessandrino, il primo di tutti, come dice 
Celso (u), o come più distintamente raccon- 
ta Galeno {h) , prima Filino , e dietro a lui 
Serapione separarono 1’ empirica dalla dogma- 
tica ; e non solo colla pratica , ma con ar- 
gomenti, e ragioni si misero a provare, che 
tutta la scienza medica consiste nell’uso, e 

(«J l. PrdeJ) (f>) /ntrod. cap. ir.' 


Digìtized by Google 



% 

LIRRO SECONDO I4| 

nella sperienza, e che la disciplina razionala , 
niente ha da fare colla medicina . Allora fù 
che Filmo, e Serapione, facendosi molti se- 
guaci, formarono una setta che prese il no- 
me d'empirica:, ed altri. al contrario oppo- 
nendosi a questa , e rispondendo agli argo- 
menti V con cui impugnavasi la parte dogma- 
tica della medicina, fecero nascere all’ incon- 
tro altra setta , che venne distinta col titolo 
di dogmatica. Questo corso della medicina 
mi sembra molto conforme al naturale anda- 
mento delle scienze , ed affatto coerente col- 
le notizie storiche , che gli stessi medici an- 
tichi ci presentano: onde non credo dover 
aderire ciecamente al detto di Galeno {a), e 
prender con lui il principio della setta dog- 
matica da Ippocrate, seguito da Diede, e ^ 

dagli altri sopraddetti; nè v’ è stata propria- 
mente setta dogmatica finche non s’è iorma- 
ta, per contrapposizione all’ empirica, nè mol- 
to meno può dirsi Ippocrate autore e capo 
della setta dogmatica, non avendo egli fatta 
professione nè di dogmatico , nè di empiri- 
co, e mostrandosi anzi nella pratica e nella 
dottrina più empirico che dogmatico. Vuole 
pure il medesimo Galeno contare altrove il 
medico Acrone pel fHrimo scrittore dell’em- 
pirica disciplina (Z>); ma egli stesso parla 
sempre della setta empirica come di setta for- 
mata da Filino e da Serapione , nè riconosce 


(a) Ivi- (è) Desubji^ i/npir. c.l, 
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altri che qnesti due per capi di detta setta» 
benché sapesse che altri la derivavano da 
Adone (a). Come che ciò sia, grande stre- 
pito menarono queste due sette, e ne fecero 
poi dopo molt’aniii nascere un’altra col ti- 
tolo di metodica, .istituita da Temisene. 
Celso nella prefazione del primo libro, e 
Galeno nel libro delle sette, in quello dell’ 
ottima setta, nell'altro della suffigurazione 
empirica, nell’introduzione, ed in varj altri 
libri, parlano diffusamente di queste tre set- 
te, e delle loro differenze, e delle obbiezio- 
ni, e delle ris oste, che fra loro si faceva- 
no mutuamente. Noi rimettiamo ad essi il 
lettore, che desideri d’ esserne pienamente 
informato, e diremo soltanto per dare qual- 
che leggiera idea di sì rinomate sette, che 
l’empirica sosteneva che non in anatomiche» 
e fisiologiche teorìe, nè in fisici ragionamen- 
ti , ma solo nella riflessione alle proprie ed 
alle altrui o.sservazioni , e in un’opportuna 
analoijìa, o sostituzione di cose simili, dove 
mancano determinate osservazioni su qualche 
particolar male, o sul suo rimedio, consiste 
tutta la medicina; e perciò Glaucia appella- 
va il treppié della medicina V autopsìa ^ os- 
sia la propria osservazione, la storia, o la 
'narrazione delle cure altrui, la metabasi, 
ola mutazione, o il passaggio, o la sostituzio- 
ne d’una cosa, che sia simile ad altra nota: 


(a) Ihid. cap iv. ,al. Introduct. c.iv., al. 
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A*UTO^ta , loTOptci, mi rou o-foÌov fxsrctfiotcng Tpi^ 
Tovc Tif g ic^Tptìiìj' c ; mentre che la dogmatica csi« 

' geva la scienza anatomica e la fisica , e richiede- 
va per la medicina la cognizione dell interna 
struttura del nostro corpo , delle cagionici e della 
natura della malattia, della virtù de rimedj> 
tleirana, dell* acque, e dell’ altre circostan- 
ze personali e locali; dalla qual cognizione 
diceva doversi prendere V indicazione re- 
golarsi nella cura, e per applicarvi i rime* 
^dj. l primi medici della famiglia degli ascle- 
piadi seguivano praticamente una medicina > 
ch’era m realtà affatto ^empirica ; ma non si 
curavano di provare, che questa sola fosse 
la vera. Ippocrate, e gli altri medici poste- 
riori facevano uso talvolta di fisici ragiona- 
menti , senza voler sostenere che questi fos- 
sero neces-ar) alla piedica professione; e così 
'iiè quelli potevano dirsi della setta empirica, 
nè questi della dogmitica. Tali sette si di- 
stinguevano prop;:iamente dalle scuole de loro 
predecessori , non per la dottrina pratica , ma 
per la teorìa riflessa; nòn pel metodo di me-\ 
dicare, o di studiare la medicina, ma per 
r impegno di ridurre in sistema il lor meto- 
do, difenderlo dalle opposizioni degli avver- 
sari, e sostenerne la superiorità., Quindi io 
credo, che possano, giuétamente distinguersi 
la med.cina empirica e la dogmàtica dalle 
sette, che portavano que’nomi, e che di- 
versamente debba parlarsi de medici che stu- 
Tomo 14. IO ^ 
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diavano , e praricavano la medicina, secondo 
metodo dell’ una o dell’ altra, e de’ setta- 
ri, che il maggiore loro studio impiegavano 
in promuovere gli argomenti del proprio si- 
stema; e che se Celso nel riferite le ragio- 
ni degli empirici e de’ dogmatici sembra di 
sentire più propensione per gli empirici’, e 
Galeno all’ opposto spesse volte li mette in 
derisione, tutti per avventura hanno m ciò 
adoperato prudentemente. La dottrina degli 
empirici presa in se stessa era ragionevolissi- 
ma: la sperienza, e l’osservazione, la sto- 
ria delle maiartìe curate da altri, e lo stu- 
dio in essa de’ segni esterni, che distinguono 
una dall’altra, e de’ rimedi, che si sono 
trovati per esperienza convenire a ciascuna, 
fanno realmente il medico; saper conoscere 
il male, ed applicarvi il rimedio è la vera 
ed unica medicina: e gli empirici, che in 
questa guisa semplicemente intendevano la 
loro dottrina, e senza spirito di partito si ' 
occupavano in l^t.ldlare le storie delle ma- 
lattìe, per raccoiiherne i segni, e saf)crne i 
nmedj conosciuti lU'.portuni per la sperienza, 
uè trascuravano per .ostinazione di setta quel- 
le cognizioni fisiologiche ed anatomiche, e 
que’ seinpl;ci ed owj ragionamenti, che po- 
tevano regolarli neije lor cure, singolarmen- 
te in quelle, dove entrare dovesse la sosti- 
tuzione, o Tana h-gìa . erano medici tenuti 
da tutti i dotti nella maggior considerazione. 
Così Eraclide^ talentino , famoso empirico, 
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fu un medico stimatissimo, e celebrato d& 
tutti gli antichi, perfino dallo stessa Galeno 
combattitore di quella setta . H perciò Celso ■ 
ponendo mente a sinuli empirici aveva ben 
ragione di mostrarsi propenso p^r la loro 
medicina; nè credo che vi fosse medico, nè 
Soggetto alcuno intendente, che a questo so- 
lo volgendo gli occhi, volesse 'mettere in 
dispre/.zo la loro dottrina. Ma tutti non 
erano certameme com’ Eraclide, ,ed alcuni 
Uicri medici dotti, e savj, intesi alla spe- 
iienza ed osservazione, ed allo studio deMa 
storia (lede malattìe.- Per la maggior parte 
gii emjiirici p.ù attendevano a promuoveteli 
loro partito thè a studiare la medicina, si 
perdevano dietro a quistioni dialettiche su la ! 
deiinizione della sperienr.a o della storia, sul 
criterio della verità nelle proprie osservazio 
ni, e nelle storie degli altri, e su mille si- 
mili sottighez/.e dialettiche , senz^ cercare ciò 
che è veramente utile nell’ empirà a discinli- 
iia ; e spesso ,* per sostenere che a formar 
buoni in edici la sola sperienza basta, disprez- 
zavano le altre scienze , e quei che si prendeva- , 
ni la pena di coltivarle ; predicavano soltanto 
la loro dottrina, dAsprezzavano lo studio del- 
le scienze , e facevansi un vanto della stessa 
ignoranza . 'Quindi Serapione, il ’primo aur 
tore , od uno de’ primi capi di quella setta, 
cominciò a renderla odiosa col rimbeccare fre- 
quentemente. e mal a proposito il grand’ Ip- 
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pbcràte, tol lodare di continuo sè stesso, e 
col mostrare la disistima, in cui aveva tutti 
• i medici prima di lui (a). Menodoto, altro 
famoso empirico posterkire , non solo carica- 
va di villanie i medici dell’ altre sette , ma 
pungeva eziandio gli stessi empirici (£>); e 
Glaucia, e molt’ altri di quella setta, pieni 
d’ albagia e d* orgoglio, riguardavano con 
sopracciglio chi non aderiva a’ior sentimen- 
ti. E per ciò Galeno, ed altri eruditi me- 
dici prendevano odio contro que’ settari , se 
ne querelavano, n’*accusavano la temerità, 
e mettevano in discredito il loro sistema , e 
in derisione la lor ignoranza. Per altro il 
medesimo Galeno confessa qh’ è ben lontano 
dal credere , che quésti difetti dalla dottrina 
stessa derivino dell’ empirica setta ; eh’ egli 
ha per fermo che l’empirismo senza altre 
ricerche scientifiche possa formare una vera 
ed utile medicina; e ch’egli stesso aveva in 
un lungo discorso risposto ad Asclepiade, il 
quale falsamente cercava di provare, che 
l’empirica setta non potesse in alcun modo 
, venire ad una soda ed utile consistenza (c) , 
Così là setta empirica , eh’ è stata la più ri- 
nomata presso gli antichi e presso i moder- 
ni, potè giustamente per differenti versi me- 
ritarsi le lodi, ed i biasimi de’ più giudizio- 
si e prudenti medici. Ma, a dire il vero, 

(fl) V. Galeri. De àuhfig-, empir, cap. xnl. 

(fi) Ibid. (c) Ibid. ' 
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le sette qualunque esse eieno dìjSìcilmente' 
possono giovare a’ veri progressi d’ alcuna 
scienza • Lo spirito di partito, e l’ impegnadi 
sostenere il proprio sistema , le deviazioni « 
subalterne quistioni, l'abbandono delle utili 
ed importanti, le sottigliezze, e le frivolità 
sono comunemente i frutti delle sette, e gua- 
stano il buono ed utile delle scienze, pel 
cui avanzamento si sono volute formare. Co* 
SI è accaduto nelle sette filosotiche e teologi- 
che, e così parimente accadde alle mediche. 
Infatti dopo la , nascita delle due nominate 
sette non abbiamo veduti più medici di par- 
ticolare celebrità; e solo al principio dell’ em- 
pirica Eraclide tarentino si meritò, come ab» 
biamo detto, l’attenzione de’ dotti; e poi 
nella dogmatica sorse dopo molti anni A scie- 
piade, il quale si guadagnò in Roma, e al- 
trove singoiar fama. Lasciamo agli storici 
della medica, o della romana letteratura il 
descrivere l’introduzione, le vicende, e l’uso 
della medicina in Roma, sì de’ greci, che 
de’ romani , noi in tanta copia di cose non 
abbiamo tempo di attendere che a ciò, che 
realmente ha recato qualche vantaggio alla 
scienza , ed ha giovato a’ suoi progressi . Ta- 
le può dirsi la medicina d’ Asclepiade. 

Questo medico era della setta dogmatica, 
e fu l’unico professore nel corso di due se- 
coli, che servisse di commendevole ornamen- 
to alla sua setta ■ Ma questi pure , se si fosse 
soltanto attenuto alle sue, -fisiche teorie, se 


Aself^ 

piaàe. 
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a* esse posta tutta la sua me^licina nel siste- 
ma de’ pori e dei»li atomi, che tanto gli 
stava a cuore, non sarebbe certamente salita 
in sì alta riputazione . Ciò che die te cele- 
brità ad Asclepiade fu la facilità e dolcezza 
de’ suoi rimedi, e l’accortezza e la discre- 
zione nell’ adoperarli . Chi poteva non gra- 
dire, e stimare un medico, che sbandiva i ^ 
rimedi disgustosi ed incomodi, e ne sostitui- 
va altri miti e soavi; che si mostrava sem- 
pre indulgente co’suói infermi» e condiscen- 
deya discretamente co’ loro desideri; ch'era 
ingegnoso, e facile nell’ inventare, maniere 
piacevoli nell’uso de’ suoi rimedj; che in- 
cantava colla sua eloquenza, e che allettala 
colla lusinghiera professione di curare le ma- 
lattìe sicura.neme 1 prontamente j e dolcemen- 
te} Non vomitivi e purganti, non i.sforzati 
e violenti sudori, non penosi e molesti me- 
dicamenti, ma fregamenti del corpo, pas- 
seggi, tiesticulazioni , ed alle volte astinenza 
dal cibo, e talor anche dal vino» erano i 
rimed} da lui nrescritti nelle cure degli am- 
malati : e come ognuno può d i se adoperare 
tali rimedj senza bisogno di farraaceuti o di 
chirurghi, e naturalmente si desidera che sia 
vero ciò che ci è facile d’ eseguire, come 
Plinio riflette, chiamò a se Asclepiade l’atj 
tenzione di tutto il Mondo, quasi che fosse 
un’uomo dal ciel disceso (a). Giovò anche 

(a) Libxxvl.,cap. 111. 
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mólro alla sua riputazione T uso che allor fa- 
cevasi in Roma di sciocchi, ed inumani ri- 
medi, la stoltezza e ia fastidiosità degli al- 
tri medici set vivano a dare maggior risalto 
alla sua discrezione, e facilità. Affbgavansi 
gl’ infermi con molte coltri, o abbrustolivan- 
si presso al fuoco e a’ raggi delusole per ec- 
citare i sudori; inrroducevasi per la bocca 
un molesto srromento, e facevansi nelle fau- 
ci spietati tagli per curai;e l’augine; vomi- 
tivi cont.nui, e forti purganti nauseavano 
lo stomaco, è sfibravano gl’intestini; mille 
pratiche superstiziose, parole barbare^ scipi- 
ti formolari, operazioni irragionevoU, in- 
I cantesimi, e magiche vanità facevano gran 
'parte della medicina , che praticavasi in Ro- 
ma . Qual differenza dalle fregagioni, da’ pas- 
' seggi, dalle bibite d’acqua fredda , e da’ soa- 
vi , e facili mezzi della medicina d’Ascle- 
piade ? fcgli è vero, che tali rimedi non 
sempre bastano per risanare gl’infermi; ma 
arte ed ingegno per temporeggiare opportu- 
namente, e lasciar eperare la natura; elo- 
quenza, e impostura j>er dare ad intendere 
_ CIÒ che torna a proposito, supplivano alla 
mancanza de’ medicamenti . E poi, dov’è 
quel medico, quali sono que’rimed), che 
possano avere virtù abbastanza per superare 
ogni male , e contrastare alla forza irresisti- 
bile della morte? La medicina d’ Asclepiade ’ 
operava certo molti portenti ; ed egli è ve- 
ramente lodevole per avere introdotti nuovi i 
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e più agevoli mezzi di ricuperare la sanità. 
Che se è vero, come avverte Celso (a), 
che Ippocrate aveva già in breve prescritto 
quanto basca per la dottrina delle fregagioni , 
e che non aveva ragione Asclepiade di dar- 
sene il vanto deir invenzione, è vero altre- 
sì, a detto niello stesso Celso, che Ascle- 
piade diede maggiore ampiezza a quella cura, 
e più pienamente, e con maggiore chiarezza 
insegnò quando, dove, e come deggiasi ado- 
perare . Le gestazioni erano un altro rimedio, 
di cui pregiavasi Asclepiade per inventore. 
Nell’esercizio del bagno ^ nell’uso del vino, 
nel regolamento del cibo , se aveva egli alle 
volte straordinarie ed ardite opinioni, pro- 
duceva sempre qualche nuova idea d’utile ’ 
originalità . Pure della dottrina su l’ uso del 
vino lasciava senza difficoltà tutta la gloria 
a Cleofanto, e la partiva con altri per altri 
soggetti della sua pratica: l’ amministrazione 
dell’ acqua fredda formava principalmente il 
suo vanto; ed egli si compiaceva d’ esserne 
riconosciuto per inventore, ed amava di ve-, 
nire -distinto col titolo di Dottore dell' acqua 
fredda *(fc) . E certo questa dottrina , eh’ è 
stata adoperata con tanto vantaggio anche a' 
nostri dì, come gli guadagnò la stima, eie 
lodi de’ suoi coetanei , gli merita eziandio la 
riconoscenza de’ posteri. Fu un passo ardito. 

(а) Lib. li ,c^p. xrv. ni. 

(б) Plin. lib. xxvl , cap. III. 
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r^lporsi alla dottrina ju’ periodi, e giorni 
malattie stabilita da Ippocrate, e con- 
secrata coll’ accettazione di tanti secoli (a); 
ma r ardire di Asclepiade è stato approvato 
e seguito da molti medici dotti de’ tempi po- 
steriori, benché abbia anche la dottrina ip- 
pocratica incontrati presentemente i suoi di- 
fensori. E generalmente potremo dire, che 
Asclepiad#, tuttoché poco, o niente avesse 
studiato di medicina, e che fosse realmente 
più ciarlatano che medico, pur nondimeno 
col rigettare gl’ incomodi e molesti rimedj , 
coir introdurre le cure più piacevoli e faci- 
li, col rendere ridicole , e sbandire dalla me- 
dicina le magiche vanità, e col muovere dub- • 
bio su alcuni punti dagli altri ciecamente ab- 
bracciati , ma che potevano Sembrare mal 
fondati pregiudizi , recasse alla sua scienza 
non poco vantaggio. La facilità, con cui 
Asclepiade ^a professor di retorica pervenn* 
a far tanto strepito m medicina, eccitò for- 
se nell’animo di Temisene suo discepolo, e 
successore il pensiero d’ instituire una setta, 
dove lo studio della medicina si rendesse an- 
cora di maggiore facilità. Asclepiade* s’ era 
formato un sistema fisieo-medico d’atomi, o 
di molecole, e di pori; e nella giusta pro- 
porzioiie ’ fra’ pori e le molecole, che per es- 
si deono passare, riponeva la sanità, come 
all’opposto le. malattie nella sproporzione; 


(a) Celi. lib. Ili, Criv.Cpel. Aurei. Acut- lib. I. 
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, e cercava di ritrarre da questo sistetna lc||^ 
gioni delle malattie, ed applicarne secomro 
j 1 medesimo i rimedj • Temisone volle sbri- 
gare più presto i suoMdiscepoti ,*e proponen- 
do una dottrina più breve e più comoda isti- 
Xettti mi la setta detta metodica. Non il lento 
magistero della sperienza e dell’ osservazio- 
ne, non lo studio della fisica e dell’anato- 
mìa, non la ricerca delle cagioni interne ed 
occulte de’ mali, non l’esame delle proprie- 
tà differenti de’ di versi malori, nè di tante 
' altre cose, a cui attendevano i dogmatici, 
e talor anche gli empirici ; ma la sola osser- 
vazione di ciò, che in ctTto genere hanno 
di comune le malattìe, e nello stesso tempo 
non è interno ed occulto, ma manifesto e 
patente, è quanto basta alla medicina. Così 
a due generi soltanto riducevano i metodici 
le malattìe, al rilassato, e allo .stretto, ciò 
che in qualche modo p teva dettare dalla 
sopraindicata dottrina d’ Asdepiade , e due 
sole maniere conoscevano di rimed', ristrin- 
> fanti , e rilassanti. Che se talora una ma- 
‘ latria riusciva d’un genere misto, cioè dire 
che v’efa da una banda il rilassamento, e 
dall’ aUra lo stringimento, allora applicar 
doveasi il rimedio contrario a quella parte 
che prevaleva con maggiore forza nel male . 
^’on potè Temisone recare la sua d<Jtrrina a 
compimento perfetto, e trov^vansi infatti 
nella sua pratica alcune contravvenzionialla 
teoria del metodo soyraspoito'. Il rispetto. 
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o la sug^ezioné del maestro A«clepiad<? gli 
fece, m vita di questo, pensare, o almeno 
scrivere secon^lo i suoi ammaestramenri , esu- 
lo dopo la morte di lui ardì di cambiare di 
sentimenti, e d’ introdurne il proprio siste- 
ma , ritenendo però non poco di quello del 
suo maestro; e la serra metr>dica non ricevè 
da l'em'sone die i primi abbozzamenti, nè 
potè «-luscire compiutamente formata (a) , ‘•e 
non se dopo le riforme, e le novità intro- 
dotte poscia da’ suoi successori Vczio Valeri- ' 
te, e Tessalo tralliano (h) . Intanto al tem- 
po di Temisone, o po.o a Ini posteriore 
•orse altro medico Antonio Musa (s'), che 
prese, una via diversa da quella di Temiso- 
ne , e colla guarigione recar » ad Augusto col / 
metodo. Come dicevano, della meificha con- 
traria, cioè con un improvviso cambiamento 
nella cura del male, diede al suo metodosu- 
periore célebrifh . Questa varietà, ed incer- 
tezza di metodi e di sistemi faceva ognor 
più vedere quanto nella medicina sia alle vol- 
te r azzardo più fortunato de’ raziocini e 
de’ precetti , e che spesso, come dice Celso, 
riesce alla temerità ciò che non potè otte- 
nersi colla ragione. .Ma questo stesso, lungi 
di levare il credito alla medicina , sembrava • 

che accresceslse a’ medici autorità; e certo i 

(n) r el. y^ur Ton/ar. lib l ,cap. I. 

(h) Plin. lib XXIX, cap 1. 

. (cj V. Bianconi Lett, Ce!s. Ictt nr. 
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medici , che iki allora non erano stati irl 
Roma in gran pregio , cominciarono do- 
po Asclepiade ad essere onorarli ed am- 
messi anche a troppa familiarità dalle per- 
sone di più alto grado, ed ottennero per la 
lor opera esorbitanti salar) i e i prodighi ro- 
mani mentre vedevano sclepiade da retore 
diventar in brevi giorni senz’ alcuno studio 
gran medico; Temisone predicare la facilità 
della professione della medicina, e vantarsi. 
Tessalo di poterla insegnarea chiunque nello 
spazio di soli sei mesi; Antonio Musa, e 
molti altri vagare incerti da uno in altro ri- 
medio, e passare con somma facilità dal cal- 
do al freddo, e da un estremo al suo con- 
trario, in vece di riguardare con poca stima 
una scienza sì leggiera ed incerta , c trattare 
con disprezzo chi la professava, profondeva- 
no Immensi tesori sopra que’ ciarlatani, che 
abusavano della loro cfedulità , e ricolmava- 
no i medici di ricchezze e d’ onori , e chi 
dugencinquanta mila sesterz), chi cinquecento 
mila, cioè .scudi romani più di sei, e di do- 
dici mila, chi ancora somme più grosse ri- 
portava per soldo della medica sua assisten- 
za; e i Rubri, gli Arunzj, gli Albuzj, gli 
Stertinj, e qualunque .altro volesse spacciarsi 
per medico, anche senza aver fatto veruno 
studio, guadagnavano molto più che tutt’in- , 
sieine gl’Ippocrati, i Diodi, i Prassagori, 
gli Erofìli, gli Erasistrati, tutti i primi, 
e veri maestri. della medicina. 
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In wnti frutti deir opera nricdica non v’eraVW/ri 
nessun romano, che abbracciasse sì lucrosa,^»'"""'* 
professione: la gravità romana non si degna- 
va di esercitare per amore del guadagno al- 
cuni ministcfj, che potevano parere ‘servili, 
e che sono comunemente incomodi , e fasti- 
diosi, e tutta l’arte della medicina era ri- 
masta in Homa nelle mani de’greci. Ave- 
vano bensì i romani adoperati i loro medi- 
candenti , e scritti anche alcuni opuscoli su 
l’uso di essi, e su la maniera di medicarsi 
nelle piò frequenti ed ovvie malattìe , come 
fece Catone (a), e poscia anche più disteiia- 
mente C. Valgio; ma questa non era che 
un’istruzione familiare pe’ casi comuni della 
vita, e per così dire una medicina domesti- 
ca, non una medicina scolastica scritta con 
apparato scientifico da proporsi allo studio de’ 
professori. 1 libri di A. Cornelio CeKo so- Cels». 
no imprimo scritto de’ romani in materia di 
medicina, che sia da paragonarsi co’ magi- 
strali de’greci. E neppur questi libri di Cel- 
so sono propriamente un’opera di medicina, 
ma solo frammento d’ una più grande del me- 
desimo sopra le arti, fra le quali contavasi 
la medicina. Lo stesso Celso non è stato, a 
giudizio di molti, medico di professione , ma . 
solo erudito conoscitore, ed ha scruto i bei 
libri, che di lui abbiamo, non per illustra- 
re un’arte da lui esercituta , ma semnl ce- 


(a)-Plin. lib. xx,x ,c. l 
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mente per enciclopedica erudizione ^ della 
'medicina, che dell’ agricoltura , dell’ arte mi- 
litare, della retorica, e delle altre arti. In- 
fatti Piinio, quantunque spense volte citi con 
iàtima il testimonio di Celso anche in mate- 
ria di medicina, al tessere poi la stona dell’ 
arte parla de’Ku’orj, degli btcrtinj, de’ Gri- 
ll. , de’i armrdi, e di molt’ altri professori 
pochi.'.Himo conosciuti, ma non mai nomina 
t elso fra’ medici : nè quando spesse volt^ ri- 
porta le sue opinioni, e le sue notizie, nep- 
par una T'oiiora col titolo di medico; nè al 
r.ièrire^itel!’ indice del contenuto de’ libri gli 
autori, da cui ha ricavate le notizac , che 
da m ciascuno, ripone mai Celso fra’ medi- 
ti , ma bensì per sedici, o pm volte lo ri- 
porta sempre fra gli autori sem jlicemente ; 
c nè Galeno, nè Celio Aureliano, nè altri 
scrittori di medicina contano Cornelio Celso 
fra’ uiedici , nè fanno uso dc'saoi .sentimenti 
tome di autoreAdella professione. Ma se egli 
ii.m professò l’arte medica, seppe però trat- 
tarla con tanta dottrina ed erudizione, che 

r. e scnS'C da professore; e questo per avven- 
tura, e l’unico argomento, che ha mosso il 
Casaubmo, il Morgagni, ed altri per vo- 
lerlo riputare tile. Ad ogni modo è p'er noi 
di singoiar compiacenza, che gli scritti di 
(elso, fosse egli medici, o semplice erudito 
conoscitore , s.eno usciti dalla saa penna di 
tale' perfezione, che compensino abbastanza il 

s. Ienziu degl; altri loman. , e formino ua 
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corso di medicina , che possa in qualche mo- ^ 
do dispensare i medici latini dalla lettura 
de’ greci . Con quanta pienezza , giustezza 
ed eleganza non tratta Celso ogni parte, non 
solo della clinica, e dietetica, ma altresì 
della chirurgia , e di tutta la medicina ? Con 
qfanto discernimento, e giudizio non espo- 
ne, e pesa, ed or conferma, or confuta la 
dottrina de’ migliòri greci de’ tempi antichi 
e de’ suoi ? Come propone anche spesso i 
propri suoi sentimenti, che niente 4>erdono 
in verità al confronto di que’de’p'iù celebra- 
ti professori ? Quante utili novità non accen- 
na il Morgagni da Celso prima d’ogn’ alito ^ 
o inveittare, o almeno date alla luce con 
vantaggio della tnedicinj (.7)? Se Ippocrare è 
la guida, dietro cui egli suol camminare, _ 
non perciò lo vuole seguire ciecamente, e 
con iUosofìca libertà 1 ’ abbandona dove lo ere le 
traviato dal vero. La nicdiuna d’ \sclepia- 
de, che non è troppo favorevolmente pre- 
sentata negli scritti degli altri medici, coin- 
pardice 1» lodevole aspetto nell’ opera di Cel- 
so. Tutti i migliori medici dell’ antichità 
vengono da lui giudiziosamente spogliati per 
forma.re ne’ brevi suoi libri un corso com- 
pleto della medicina, t Celso, al dire dell’ 
erudito van der Lin.ien (b) , approvato dal 
più erudito, e giudizioso Morgagni (c), è 


(a) Epist. in Cehuoì /. 

(b) tpist. itd PatiniLtn. (c) Ep. iv. 

« 
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^stato il primo in tutta l’antichità, che ab- 
bia ridotta m sistema ,ed in corpo ordinato 
' e metodico tutta quanta la medicina Che se 
nel cambiamento, in cui ora ci ritroviamo 
di costumanze, di vitto, di vestito, e di 
tant’ altre cose , alcuni rimedj da lui sugge- 
riti poco, o nessun giovamento possono re- 
care ; ve ne sono però molt’ altri , che ven- • 
gono adoperati anche a’ nostri dì. E poi 
tante massime generali di frequente ed utilis- 
sima applicazione, tanta dottrina su’ segni 
pronostici , su l’indole delle malattìe sì in' 
teine, che esterne, su le cure mediche, e . 
chinirgiche formano de’ libri di Gelsa un’ ope- 
ra di medicina , non solo di copiosa erudi- 
zione, ma di pratica utilità; dove inoltre 
tutto è sposto con sì bell’ordine, con tanta 
chiarezza, rapidità, ed eleganza, che serve 
non meno d’esempio di didascalica eloquenza 
che di lezione di .medicina; e gli otto Ijbri 
di Gelsq sono un prezioso monumento del 
romano sapere, e un’opera dottissima da 
leggersi, meditarsi, e studiarsi da’ posteri, 
che * vogliono vantaggiare nella medicina, 
nell’eloquenza, e nell’erudizione . Ben a ra- 
gione molti dotti moderni si sono presa- la 
cura di mettere nel suo lume 'un aurore, che 
può riguardarsi come l’Ippocrate latino, e 
come il Cicerone de’ medici, degno ugdal- 
inente delle illustrazioni del Morgagni, che 
dell osservazioni del Facciolati; e noi abbia- 
mo la compiacenza, ad onore non meno di 
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Celio, che de’ dotti italiani de’ nostri dì» 
di poter vantare pel più diligente ed accura- 
to editore di Celso, e pel più leggiadro ed 
ingegnoso encomiatore, e rischiaratere dd, 
medesimo due italiani, il Targa, e il Bian- 
coni (a). Non ardirò di predicare ugualmen- 
te il merito di Jjcribonio Largo , benché anch’ Scriba- 
• egli abbia giovato al miglioramento della 
dicina col suo libro Della composizione de* 
mediCiUHent’ , citato spesse volte da Galeno, 
e da altri, e da cui vuole il Portai, che 
moiri autori abbiansi usurpati varj medica- 
menti e formolarj passati fino a noi sotto il 
loro nome , ma prima chiaramente descritti 
da Scribonio ( 6 ) . 11 ( ornario, ed alcuni al- 
tri hanno creduto che Scnbonio usasse nel 
Suo hbro medico della lingua greca, e che 
l’opera latina, che noi abbiamo, non sia 
che una traduzione fatta posteriormente (c). 

Infatti la rozzezza e barbarie di lingua e di 
stile di quell’opera mal si conviene al secolo 
di Scribonio; e il vedere citato sì spesso 
questo autore da Galeno, da cui non so che 
trovisi nominato veruno scrittore latino, dìi ’ 
motivo di pensare, che realmente scrivesse 
in greco di medicina. Plinio lo dice repli» 
rcate volte di Sestio Nigro, e di Giulio Bas- 
so- (d), e generalmente afferma, che pochis- 

(u) Celsus ex recensione Leonardi Targae 
Bianconi LeffereCe/iiane 

(b) Hin de r /ìnat.ec. tomo I. 

(ci V.Fabriz. Bib/./at. tom. li., lib.nr.jC.xiI. » 
(d) Lib. I. Tomo 14 . li 
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simi romani avevano trattata la medicina , e 
eh’ elfi tosto si erano rivolti al linguaggio 
greco, stantechè non potevano guadagnarsi 
credito ed autorità presso gl’ imperiti, se 
non ne scrivevano in greco fa) . F questo 
stesso può dare un nuovo argomento di cre- 
dere, come sopra abbiamo accennato, che 
' Celso non fosse riputato dagli antichi come • 
autore di medicina , ma c ime scrittore enci- 
clopedico delle arti. 

Medici- Il fatto è che non solo la lingua, ma l’ar- 
naireet^Q tutta era greca ; e noi infatti dobbiamo 
ricercare presso i greci i professori , e quasi 
tutti gli scrittori e maestri della medicina. 

I greci ottenevano onori e ricchezze da’ ro- 
mani, e non solo que’ che abbiamo sopra 
nominati, ma Senofonte, Panfilo, Altfone, 
ed altri infiniti s’arricchivano enormemente 
coir esercizio della medicina; e C. Calpurnio 
Asclepiade giunse a guadagnare sette città per 
se e pe’ suoi fratelli, e tutto che medico e 
greco venne onorato co’ primi posti de’ ma- 
Scuole gistrati romani (fc). I greci scrivevano della 
di Medi-^^x.Qx\z. medica ; e basti per tutti il gran 
I aas. Dioscoride, di cui abbiamo fatta onorevole 
menzione nel trattare della botanica : scrive- 
vano dell’ anatomia , come s’ è detto nel ca- 
po antecedente , e trattavano con ardore 
quanto apparteneva alla medicina . I greci 

- ■■■ ! _ 

(a), Lib.xxix. , c. I. 

{b) Spon. Misceli, erud. 
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avevano numerose scuole , ove grande era la 
calca degli uditori, frequenti le lezioni, 
calde ed ostinate le dispute. Piene sono le 
lapide e gli antichi monumenti de’ nomi de- 
gli archiatri, e de’ medici greci, e delle lo- 
ro scuole ; e vedonui greci medici per gli 
occhi, medici per le orecchie, e medici per 
le piaghe, e medici particolari per ogni ma- 
le.. Le scuole greche fomentavano le sette 
già formate, e ne facevano nascere alcune 
nuove. La setta empirica seguitò ancora a 
tenersi in piedi per molto tempo, e godeva, 
oltre la preminenza dell’antichità, de’ nomi 
illustri degli Apollonj , de’Glaucj, degli 
Eraclidi. e di mok’ altri seguaci, rinomati 
nella medicina . La setta metodica istituita Setta 
appena da Temisone subì molti cambiamenti, 
e subito i «uoi discepoli Eudemo, e "Vezio 
Valente giiene recarono alcuni, e poco di 
poi_ Tessalo, al tempo di Nerone, la rinnovò 
per tal guisa , che potè in qualche modo van- 
tarsi, con verità d’ aver formata una setta 
nuova, la quale voleva, che necessaria fosse 
per la guarigione delle malattìe una metjain-' 
crisi, o mutazione di tutto lo stato de’ pori ^ 
della parte inferma , detta alle volte da Ga- 
leno mctapor^apoiesi ugualmente che metasin’ 
enti, e che incominciava la cura delle ma- 
lattie dall’ astinenza di tre giorni, onde ven- 
nero chiamati i metodici medici diatritarj. 
Vennero dopo Tessalo, al dire di Galeno (a), 

(a) 'Introd. 
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Hnasea* Dionisio, Proclo, ed Antipatro, 
e ve n’ erano anche raolt’ altri mentovati 
dallo stesso Galeno-, e da altri antichi; ma 
que’che v’ introdussero delle novità , discostan- 
' dosi da Tessalo, furono Olimpico Milesio, ‘ 
Henemaco Afrodiseo, e particolarmente ino- 
rano efesio, il quale molti errori scoprì nel- \ 
la dottrina di Tessalo, e condusse la setta 
, xiietodica a quel grado di sistemazione, in 
cui ebbe durevole consistenza . Dietro alla 
P«rww/7*setta metodica, ne sorse un’altra detta Pnen- 
tica. mitica, istituita* da Ateneo, medico nativo 
d’ Atralia nella Cilicia. Questo scrittore vo- 
leva chiamare veri elementi non il fuoco, 
Tarla, l’acqua, e la terra, ma le loro qua- 
lità, che diconsi prime, cioè il caldo, il 
^ - freddo, Tumido, il secco; e vi aggiungeva 
anche *il quinto elemento, che chiamava 
ritOy il quale secondo lui risiede nelle arte- 
rie e nel cuore, e dalla sua calma e quiete, 
dal suo buon ordine e regolamento dipende 
la sanità. Per T iiurodiizione , e pel maneg- 
, gio di questo spir.to, detto in greco pneunia , 

si chiamavano pnemn alici Ateneo, e 1 suoi 
seguaci {a)\ fra’ quali concansi Agatino, 
fcrodoto. Magno, ed Archigene. Ma questo 
Archigene stabilì anch’egli un’ altra setta det- 
eclettica , contrapposta in qualche modo 
f ^ ad altra allor parimente nata col nome d’ c/u-- 

sintetica ; d*de sette così cluainatè, perchè 
tetica. : , 

(a) Galen. Intra l. cap. iX. 
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questa raccoglie ed accumula , e quella scerne 
e sceglie. Le dissensioni de’ metodici, de* 
pneumatici,, degli empirici, de’ dogmatici > 
di tante serre, e di tante dottrine, ed opi- 
nioni diverse avranno facilmente dato motivo 
a Leonide alessandrino, e ad alcuni altri di 
contentarsi di raccogliere, e d’unire le mas- 
sime di tutti, e di conciliarle alla meglio, 
senza voler dichiararsi per alcun partito*, e 
questi come raccoglitori, ed accumulatori si 
sono chiamati con greco nome episintetici^ 
All’incontro Archigene d’Apamea, ed alcu- 
ni altri prendevano bensì in vista le opinioni 
di tutti , ma non si curavano di combinarle, 
e d* unirle tra di loro , e pensavano soltanto 
a scegliere quella, c)^e più apparenza avesse 
di ragionevolezza e di verità da qualunque 
setta, e da qualunque autore essa derivasse; 
e questi pertanto si davano il nome cC eclet- 
tici (d). Così frequentemente levavansi nuo- 
vi greci maestri, i quali studiavano d’inven-'^ 
tare opinioni non ancora dibattute da altri, 
e si sforzavano di promuoverle , e propagar- 
le per formare una propria setta, onde ave- 
re il vanto d’essere riputati capi, e invetì^ 
tori: e piena era la greca medicina di nuove 
sette , di nuove dottrine , o almeno di nomi 
nuovi, di maestri, principi, autori, e capi . 
di nuovi metodi, di nuovi sistemi, e di 
nuove scuole. Ma non, per tanto strepitodi 

(a) Galen. Jntrod. cap. iv. . 
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maestri e settari, profittava molto la medici- 
na, nè tanto amore d’invenzione e di novi-, 
tà recava gran vantaggi «lila scienza.- par 
troppo vediamo anche a’ nostri dì in molte 
scienze gran prurito di novità, somma sma- 
nia di creazioni , d’originalità, d’invenzioni, 
e pochissimo profitto, piccolissimi progressi, 
nessun lodevole avanzamento. Infatti qual 
utile ha ricavato la medicina da tanti medi- 
Altrì .ci, che allor menavano gran rumore? Cha 
medici immensa folla non abbiamo di scrittori di 
greci, que’ tempi , di cui altro non sappiamo che il 
pomposo lor nome? Fa stupore l’intermina- 
bile lista di tanti medici greci riportati nella 
Biblioteca greca del Fabrizio (a), e nella 
medica deir/*ller (fc),^di tutti i quali ap- 
pena tre, o quattro hanno saputo resistere 
alle vicende de’ tempi, e mantenersi salvi ed 
illesi ad istruzione della dotta posterità. Vi- 
Rufo ve nelle mani de’ medici Rufo efe.sio stimato , 
c lodato frequentemente dal parco e misurato 
* lodatore Galeno, da Oribasio, e da molt’ al- 
tri antichi, e studiato, tradotto, e varie 
volte in greco e in latino pubblicato da’mo- 
Areteo. derni . E non può gloriarsi Aretcu di vedersi 
accarezzato da’ moderni medici i più stimati v 
e dopo avere ottenute varie edizioni dagli 
Stefani, dai Turnebi, dai Morelli, e da al- 
tri grand’ uomini, occupare anche posterior- 
mente l’attenzione e lo studio del Triller, 


(a) Vob Xil. , et Xiil. (b) Bibl. med.praet. lib. I. 
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del, Boerhaave (a), e dcirAller (6), e sen- 
tirsi dal Boerhaave agguagliata la sua autori- 
tà con quella d’Ippocrate (c), «stimata dall* 

Allei- anche superiore , se non si dovesse 
aver riguardo all’età tanto posteriore, ed a* 
lumi che dallo stesso Ippocrate, e da’ suoi 
seguaci potè ■ egli ricevere (d) ? E ben egli 
merita t^nre lodi per la soda dottrina, che 
diede de’ mali acuti e de’ cronici, per gli 
opportuni rimedj , che suggerì , e per le ben 
ordinate storie, che ci lasciò delle malattìe. 

Nome illustre si fece Sorano nell’ antichità -SsMao. 
per avere stabilita , e iissata colle sue corre- 
zioni , e mutazioni la setta metodica, ed 
aver date tante dotte opere ad illustrazione 
della medicina; ed ottiene anche da’ moderni 
la dovuta venerazione, non tanto pe’ pochi 
opuscoli, o manoscritti, o stampiati, che si 
sono fino a noi conservati, quanto per la 
copiosa, e sana dottrina, che di lui abbiamo 
nelle opere di Celio Aureliano, che ce l’ha 
trasmessa in latino, la quale realmente meri- 
ta d’ occupare lo studio de’ dotti medici. 
Vivono ancora rinserrati nelle biblioteche va- 
rj opuscoli d’Archigene, e d’ alcuni altri, 
e se ne vedono molti nominati dal Bandini 
com’esistenti nella laurenziana (e), ffla que- 
sti- manoscritti solo, e nascosti non hanno 


(a) Edit. Leid. 1731. (fc) Lausan. 1771. 
(c) De metod.ec. De stud. pract. (d) Ibid.in Not. 
(e) Cat. libr.gr aec.Bibl. laurent. vol.iil. 
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potuto giovare all’ avanzamento della medici 
na; e i soli medici di que’ tempi, che ab- 
biano avuta la sorte di contribuire a sì glo- 
rioso fine, sono i sopraddetti Rufo, Areteo, 
e Sorano nell’ opera di Celio Aureliano. 

Che se tanta scarsezza di buoni maestri di 
medicina v’ era tra’ greci im tanto numero di 
professori e di -scrittori , che poteva sperarsi 
da’ latini troppo ritrosi a professare quell’ ar- 
te, e meno propensi de’ greci a scrivere d’ 
ogni materia, e far parte al pubblico delle i 
£«/«;. loro cognizioni ? Bisogna ripescare alcune no- , 
tizie mediche nel gran mare d’omnigena eru- 
\ dizione della storia di Plinio; bisogna ricor- 
rere a’ due poeti. Sereno Samonico, ed 
Emilio Macro, che non sappiamo chi fosse, 
nè a quale età appartenesse; bisogna rivol- 
gersi ad un Plinio Valeriano, e ad un Lucio 
Apulejo, della verità delle cui opere non 
possiamo avere certezza; e confessar final- 
mente, che dopo la vasta e dotta opera di 
Celso, e dopo il rozzo sì, ma pur utile li- 
bro di Scribonio Largo, altro scritto medico 
non abbiamo de’ latini che i due bei trattati 
delle malattìe acute e delle croniche di Celio 
Aureliano , il quale anch’ esso non è che il 
greco Sorano ridotto in latino . 

A compenso della scarsezza di buoni mae- 
stri, a ristorazione della medicina, a conso- 
lazione de’ posteri , ad istruzione de’ medici 
di tutti i secoli venne alla luce il diligente 
Galeno. c studioso, l’ingegnoso e dotto Galeno. 
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Sembrava « che la natura avesse preparati 
pe’felici tempi di M. Aurelio i beneàa lumi 
dx questo sollevatore deirutnanith . Istruito 
dal coltissimo suo padre, e da altri valenti 
maestri nelle matematiche , nella dialettica , 
nella grammatica, e nelle belle lettere, stu- 
diata sotto it platonico Cajo, e sotto altri 
professori la filosofia , fu indotto dallo stesso 
suo padre a studiare la medicina, ed ebbe a 
maestri in Pergamo sua patria Satiro , Stra- 
tonicp , Escrione , poi in, Smirna il medico 
Pelope, ed il platonico Albino, onde passa- 
to a Corinto ascoltò il medico Numesiano, 
e finalmente studiò in Alessandria , dove più 
che in ogn’ altra parte del mondo fiorivano 
allora gli studj appartenenti alla, medicina. 
A tanto studio, ed all’illustrazione di tanti 
maestri aggiunta per alcuni anni la propria 
pratica, si trovò m grado di presentarsi al 
gran teatro di Roma ; e sì in questa , che 
nella propria patria sparse largamente a tutto 
il mondo i copiosi lumi dell’ acquistato suo 
sapere . Tante cure felici, calle volte anche 
portentose , quando gli altri medici o andavano 
erranti, o più non sapevano dove volgersi, 
gli guadagnarono particolarissimo credito , e 
chiamandogli un immenso numero di seguaci 
gli diedero campo di prestare a moiri le sue ■ 
istruzioni, e dimostrare il suo zelo per 
l’onore della medicina. Che dotte ed istrut- 
tive ostensioni d’ anatomìa non faceva egli in 
Roma , dove trovavasi . allora il fiore di , 
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tjuanto v’era d’eccellenti medici, e di chia* 
ri filosofi in tutto il mondo ! Qual maravi- 
glia di tante anatomiche novità da lui sco- 
perte, e sconosciute a tutti i medici prece- 
denti , e di tante falsità ritrovare nelle in- 
>»Trenzioni d’altri, ricevute fin allora da tutti 
per incontrastabili verità! D’ ijopo gli fu di 
singolare diligenza, e d’estrema severità nel- 
- le dimostrazioni anatomiche per costringerei 
tuoi avversari a confessare la verità, e l’ori- 
ginalità delle sue scoperte,, e la falsità di 
quelle ch’ei rigettava; d’uopo gli fu di Va-v 
ttissiraa erudizione per sapere ciò che ciascu- 
no aveva scoperto, e fino a qual segno fos- 
te portata prima di lui ogni scoperta; d’uo- 
po gli fu di somma esattezza , e chiarezza ia 
tante descrizioni di tutte le parti del corpo 
umano, per non dare luogo ad errori ed 
equivoci nell’intelligenza di qualcheduna. 
Ma a quale grado di finezza , e perfezione 
non condusse coi frutti delle sue fatiche quel- 
la scienza, e quanto merito non si fece in 
questa parte colla studiosa posterità! Con 
uguale impegno abbracciò lo studio della sto- 
ria naturale per la cognizione della materia 
medica, e fece appostatamente viaggi in Cen- 
no , e nella Sjria col solo fine di meglio co- 
noscere alcuni minerali, ed alcune piante, e 
pagò generosamente chi gl’ insegnasse a pre- 
pararli più giustamente (a) ; onde potè senza 

(a) De siwpl. mediceun.Jacult. 

3 
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tìittore tiel paragone venire agguagliato con. 
Dioacoride, al quale se restò infer:oro nella 
cognizione de’ vegetabili , sopravanzò però 
in quella de’ minerali , e degli animali. Che 
se tanto egli lavorò per le scienze, che non 
sono che ministre, ed ajutatrici della medi- 
cina, che non avrà fatto per questa, caro 
oggetto delle più vive sue premure? Era ca- 
duta in abbandono la dottrina ippocratica » 
ed egli volle richiamarla al suo onore , e 
metterla in tutto il suo lume; la difese dal- 
le accuse de’ suoi avversar), e dalle false 
spiegazioni d’ alcuni comentatori, la svolse, 
e rischiarò ne’ passi dove poteva sembrare 
in voluta ed oscura, la confermò, ed assodò 
dove poteva comparir debole e vacillante, e 
cogl’ ingegnosi ed eruditi suoi conientarj la 
canonizzò in qualche modo, e la fece diven- 
tare regola e legge di tutta la medicina; e 
si può dire, ch’Ippocrate non acquistò meno 
autorità co’ cementi di Galeno, che co’ pro- 
pri suoi scritti. Esaminò la dottrina d’ Era- ^ 
sistrato , e quelle d’ Asclepiade , degli empi- 
rici e de’ metodici , e vi fece sopra molte 
ingegnose riflessioni, e intorno ad ognuna 
d’esse scrisse parecchi libri, tutti molto • 
istruttivi . Pieno di cognizioni acquistate col- 
lo studio di tali maestri si diede ad illustra- 
re tutte le parti della medicina; e molti li- 
bri compose sì diagnostici, e pronostici , che 
terapeutici, sì clinici, e dietetici che chirur- 
gici : i polsi , le orine , i segni de’ mali , le 
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cagioni, le scili, i rimedj, le crisi, la die-* 
ta , i medicamenti, la storia ed erud^ione 
medica, la farmacìa, e l’ anatomìa , tutto 
fu da lui trattato, e illustrato a vantaggio 
della medicina. L’amore della sua scienza 
gli fece scrivere varj libri isagogici, che 
ispirassero ardore, aprissero la strada, e re- 
cassero maggiore facilità allo studio della me- 
desima; e lo trasportò anche a molt’ altri , 
che, quantunque meramente filosofici, o filo- 
logici, potevano pur avere qualche lontana, 
ed indiretta relazione alla medicina. Non la-* 
sciò pertanto Galeno parte alcuna d’erudizio- 
ne, di teorìa, e di pratica, che non trat- 
tasse magistralmente , e diede un corso di 
medicina sì pieno e completo , quale non’ 
sembrava che potesse aspettarsi in 'tutta l’an- 
tichità, e quale difficilmente ritrovasi ne’ mi- 
gliori tempi de’ lumi moderni; e noi possia- 
mo dire a vera sua lode, che appena cono- 
scesi nè prima , nè dopo di lui chi l’abbia 
pareggiato nell’estensione e vastità delle co- 
gnizioni, degli scritti, delle fatiche, e del- 
lo zelo per l’ illustrazione di questa scienza. 
L’anatomìa levata ad' uno splendore, a cui 
nè Erasistrato, nè Erofilo, nè Marino, nè 
verun’ altro medico l’aveva saputo inalzare, 
la medicina ippocratica tolta dall’abbandono, 
in cui giaceva , je rimessa in tutto il suo * 
splendore, dissipate le sofistiche, e frivole 
questioni, e richiamata la soda dottrina, in- 
trodotto un buon metodo di studiare e. di 
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praticare la medicina, rischiarata la doimna 
de’ precedenti scrittori, illustrata la storia 
letteraria , non solo della sua scienza , ma 
eziandìo dell’ altre in parecchi punti, cogni- 
zioni più estese, più fine, e più sicure de’ 
polsi, e di tutti i segni diagnostici, e pro- 
nostici, nuovi lumi, e maggiore felicita nel» 
la pratica, insomma una medicina più dotta 
* e più giusta, più piena e perfetta sono i 
frutti dello studio e dello zelo del gran Ga- 
leno. Qual maraviglia dunque, che gli anti- 
chi Io tenessero in somma venerazione, che 
gli rendessero culto religioso, e lo riguar- 
dassero come un dio (j)? Che gli arabi 
l’ascoltassero sempre come un’ oracolo, e che 
'"anche i latini lo seguissero per tanti secoli 
come il vero ed unico loro maestro ? Possia- 
mo ben perdonargli, in grazia di tanti menti, 
qualche prolissità nello stile, qualche eccesso 
di sottigliezza peripatetica nelle teorìe , e di 
spirito sistematico nella pratica, e qualch’ al- 
tro lieve difetto: abbiam ben ragione di pre- 
dicarlo pel nuovo Ippocrate, e pel secondo 
padre della medicina, che recò perfezione a 
quell’arte, a cui Ippocrate aveva dato ineo- 
mìnciamento (/>); e potremo dire giustamen- 
te, che Ippocrate e Galeno sono i dm; me- 
dici dell’ antichità , e i due veri maestri de’ 
posteri in quello studio, e che unendo ad 

(il) Euseb. Hist eccl. lib v. , c. ult 

(ù) Gal. iWef/i. mcd. lib. IX. 
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essi il latino Celso avremo in questo nobile 
triumvirato piena e perfetta l’antica medi- 
cina . 

Fur troppo dopo Galeno non potè questa 
più sostenersi in quella diirnità, a cui l’ave- 
va egli inalzata, e si vide tosto venire in 
decadimento, 'ppena nel lungo corso di va- 
rj secoli si vedono pochi medici , che abbia- 
no meritato lo studio de’ posteri . Solo dopo 
due secoli sorse Onbasio , autore della grand’ 
opera Ddle correzioni dove tutto il buono 
radunò degli antichi medici, e lo spose alle 
volte-assai meglio che tatto non avevano gli 
stessi scrittori, da cui lo prese, e dove an- 
che molto aggiunse del suo, sì nell’inven- 
zione de’ medicamenti , che nel metodo, é' ' 
nella pratica di curare. Altri due secoli in 
circa scorsero prima di vedersi un medico di 
qualche distinto mento, e venne finalmente 
</\ezm, che rese gran vantaggio alla medici- 
na col comp.lare anch’ egli eruditamente e 
con sommo giudizio i migliori insegnamenti 
de suoi predecessori , e singolarmente nella 
parte chirurgica. Più originale fu Alessandro 
Tralliano venuto al tempo di Giustiniano. 
Questi, ed unitamente Areteo, vengono a 
tutti gli altri medici, salvo chea Ippocrate, 
preferiti dal Fre’ind , il quale crede Alessan- 
«Iro sommamente meritev 9 le dell’ attento stu- 
dio di chi voglia profittare nella medicina; 
ed in lui osserva un pregio, olrre molt’ altri, 
particolarmente commendevole, cioè che ia 
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ogni male da lui descritto non solo espone 
distintamente tutto il metodo della cura, ma 
avverte altresì il lettore di tutto ciò eh e dee 
evitare (a). Ultimo degli antichi medici può 
riputarsi Paolo Egineta fioritone! settimo se- 
colo, autore molto stimato in chirurgia da 
Fabrizio d’ Acquapendente , dal Freintl , e 
da altri giudici competenti, diligente scritto- 
re' delle malattìe delle donne, e l’unico che 
sappiamo* di tutta l’antichità, che abbia trat- 
tata r arte ostetricia . E questi sono gli uni- 
ci, che, venuti in que’tempi d’incoltezza 
e decadimento, seppero nondimeno accrescere 
di nuovi lumi la scienza ; questi sono gli 
ultimi medici della Grecia, questi gli ultimi 
avanzi dell’antica medicina. Lasciamo a’ bi- 
bliografi il parlarci de’ Teofili, de’Filareti, 
degli Stefani, de’ Teodosi, de’Palladj, e 
d’altri greci, d’un Marcello, d’un V'indi- 
ciano , d’un Trotula, e d’altri pochi latini, 
e concludiamo da quanto abbiamo dettofino- 
ra, che l’antica medicina prendendo princi- 
pio dagli a^clepiadi venne formata in vera 
scienza da Ippocrate, e crescendo poi colle 
invenzioni di Diocle , di Prassagora, di Era- 
sistrato, d’Erofilo, e d’ altri simili, divisa 
quindi in varie sette da Filino, e da Sera- 
pione, da Temisene, da Ateneo, e da varj 
altri, rianimata' colle novità d’ Asclepiade , 
d’Antonio Musa, di Tessalo, e d’altri pa- 


(a) Hist medie. 
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Tccchi, illustrata colle opere di' Celso, dì 
Celio Aureliano, di Rufo efesio, e d’Are- 
teo, venne al colmo del suo splendore coll’ 
erudite ed immense fatiche di Galeno , si 
sostenne stentatamente ancor per alcuni secoli 
collo zelo d’Oribasio, d’Aezio, d’Alessan- 
dro Tralliano, e di Paolo Egineta; e dopo 
aver fatti continuati progressi da Esculapio, 
e da’ tempi eroici fino al secolo settimo, 
venne finalmente a cadere affatto, cedendo il 
P'sco ad urta nuova nazione, ad un nuovo 
genere di studj, ad una nuova medicina. 
Non ardirò di fare , come sarebbe qui il suo 
luogo, un glorioso vanto delle pregevoli do- 
ti, e delle utili invenzioni della nfedicina 
greca, e molto meno di proporre un parago- 
ne dell’antica colla moderna, che dia a 
quella la preerainenza : lasciò a’ professori di 
questa scienza- il rilevare n intelligenza, 
e senza parzialità quali realmente sieno i 
nienti de’ medici greci, quali i vantaggi che 
recarono gli antichi alla medicina; solo dirò 
che se il dotto medico Almeloveen non ha 
temuto di derivare da’ greci tutto il buono, 
che trovasi ne’ moderni (a); se il Bernard, 
celebre medico e chirurgo , ed erudito scrit- 
tore , ardisce di dire con asseveranza , che ii 
merito de’ moderni nella chirurgia più consi- 
ste nell’ aver rinnovate le invenzioni degli 
antichi, che nell’ averne fatte delle nuove} 


(j) Jrivetttanov. antiqua. 
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che è più utile la lettura degli antichi che 
quella de’ moderni, perchè più di quetiti 
esatti nel descrivere i segni , e le indicazioni 
de’ mali, e più giusti e più precisi nelle di- 
stinzioni delle differenti specie d’ulcere, e 
di tumori -, che i migliori corsi moderni ^di 
chirargìa sono presi dagli antichi, e che se 
noi esamineremo imparzialmente la chirurgia 
antica e la moderna , troveremo essere più 
le operazioni utili omesse , o discontinuate 
cfi’e le nuovamente introdotte (a); se il 
Freind non ebbe difficoltà d’asserire che gli 
studiosi della medicina per nessun’ altra via 
possono meglio erudirsi, e formarsi all’ eser- 
cizio di quest’arte che per l’accurata cogni- 
zione de’ medici antichi (b)\ se il Boerhaave , 
il Piquer , e i migliori , e i più accreditati 
medici moderni d’ogni nazione si vantano 
d’ essersi formati sotto la scorta degli anti- 
chi , e predicano , e raccomandano l’ attenta 
loro lettura, potremo dire anche noi,, che 
non sono da dimenticarsi, e da lasciarsi jit 
abbandono i medici antichi, che mentano ni 
verità d’ essere conosciuti , e studiati , e che 
non ben l’intendono i medici, per parlare 
colle parole del Bartolino (c) , che talmente 
s’immergono negli scritti de’modemi, che 

(a) Refiexions de Air, Bernard , 

Recherches ec. tom. il. ,c. iv. 

(b) Hist. medie, ec. ^ ' 

(c) Fpist^ med. cent. ili. • 

Tomo 14. I* ^ 
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trascurino, ower anche disprezzino que’ de- 
gli antichi, e che deesi conservare tutto U 
rispetto air antichità , a cui dobbiamo i fon- 
damenti della medicina* 

pedici- Ma l’antica medicina si può riputare estin- 
co’ sopraddetti scrittori, e bisogna volger 
gli occhi a vedere su le sue rovine sorger 
l’arabica. Il primo studio de’ saracmi fu di 
tradurrà in arabo, e d’avere nel proprio lo- 
ro linguaggio i primi maestri della gie a me- 
dicina . Un’intiero capo della sua opera sto- 
‘^"^rico- medica dedica Abu Osbaja a’ traduttori , 
^ e ne npmina quarantasei eie p^u illustri. Ho- 
nain, Isak suo figliuolo, Hosbaist, Costa 
ben Luca, Abdel Raxman Abulcasen, e 
molt’ altri s’applicarono con ardore a quest’ 
utile esercizio, e diedero versioni arabiche 
, d’ Ippocrate , di Galeno , e d’ altri medici 

greci. So che il -Renaudot (a), ed il Freiml {b) , 
e chi più d’ essi può in questa parte meritar 
fede, il medico spagnuolo Piquer (c), non 
, vogliono che deggiano tenersi in gran conto 
le traduzioni arabiche, siccome fatte da per- 
sone poco intendenti del greco, e prese co- 
munemente da altre traduzioni siriache , non 
dal greco originale. Ma so altresì, che di- 
versamente la pensano il Salinasio, il Pocok , 
Greaves . e parecchi altri, e recentemente 

^ *1 1 J 1 , , ^ r-' j -' 

^ (a) Epist. apud Fabr. Bibl. gr. tom. I. 

(t) Ubisupra. 

j Disfurso sobre la m*d. da Us- Arabes . 
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il Casiri sì intimamente versato negli arabici 
scritti , e lo spagnuolo Don Mariano Pizzi » 
il quale , maestro di lingua arabica nelle scuo- 
le di Madrid, e medico di professione, sì 
trova in grado più degli altri di darne deci- 
sivo giudizio (a). E perchè mai gli arabi ^ 
eccitati da potentissimi principi con validissi- 
mi ajuti, convivendo co’ greci quando la lin- 
gua ancora si manteneva in vigore, e quan- 
do più copiosi serbavansi i libri greci , do- 
vevano restare ignoranti del greco, e sprov» 
veduti de’ mezzi per r. uscire felicemente nel- 
le intraprese yraduzioni abbandonarsi alla tra- 
scuratezza nell’esecuzione de’ sovrani coman- 
di? Non ardirò di decidere da me solo ift 
materia per me straniera ; ma potrò ben ri» 
portare come degne di molta lode le tradii» 
zioni di Honain, siccome lodate distmtamen» 
te dallo stesso Renaudot (fc)i potrò rimetter- 
mi al giudizio del Pizzi (c), che dopo ave^ 
letto con particolare attenzione e diligenza i 
codici d’ Abdel Raxman Abulcasen , d’ Ali» 
zedin E1 Casti, e d’ H Menai, celebri trà» 
duttori, e spositori degli / 1 /trrh/ni d’Ipp<y» 
erate esistenti nell’ Fscuriale , dice, che. nóSt 
solo s’attaccarono questi rigorosamente al ra» 
sto greco, ma che corressero, e rischiarane 
no le parole greche oscure e difficili, ed ì 

(a) Ensayos ec. §. vul. Estado de la Medie. 
los Arabes . 

{b) ec.ubisupra , (c) Ubisupra. 
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passi del testo corrotti dalla negligenza ed 
ignoranza de’ copisti , sposero con molta pro- 
prietà la mente dell’ autore, e diedero fede- 
lissime traduzioni; potrò dire col Casiri a), 
che allò versioni arabiche solamente dobbia- 
mo la conservazione d’ alcuni libri di Galeno 
eh’ erano già da molto tempo intieramente 
jieriti alla cognizione de’ medici; e potrò 
conchiudere finalmente, che non sono dun- 
que da sprezzarsi le traduzioni degli arabi*, 
e che, lungi dal meritarsi le loro fatiche lo 
sdegno de’ critici , hanno giusto diritto alla 
nostra rigonoscenza . Con più ragione potre- 
,mo collo Scaligero,’ col Casir*, e con altri 
eruditi rivolgere i nostri lamenti contro le 
traduzioni latine delle opere arabiche , le 
quali sono tanto barbare e.d insulse, che nè 
lo stile, nè i sentimenti, nè l’ espressioni 
ci presentano degli autori, e riprendere que’ 
temerari scrittori, che vanamente battendo 
al vento ardiscono di criticare gli arabi su 
simili traduzioni (ù), e potremo all’opposto 
dire col Freind, autore certo poco favorevo- 
le agli arabi , che barbare realmente sono le 
traduzioni degli arabici scritti , e che se que- 
sti si leggessero tradotti tersamente, e con 
qualche grazia, e coltura, sarebbono da pia- 
cere anche agl’ ingegni de’ nostri dì (c) . In- - 

(a) Eibl. arab. ec. Praef. 

(ù) SetLÌig. Excerpta, Casiri topio I • pag. 0.6$ 

le) ybianpra, 
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fatti come potrebbono non piacere presentate^''^’’*’'* 
con eleganza le opere di Rasis, mentre 
cor tradotte, come ora sono, barbaramente 
eccitano l’attenzione de’ dotti medici? Co- bica. 
nosciuti sono da tutti, e stimati, e /requen- 
temente citati dagli eruditi e giudiziosi me- 
dici gli arabi Messue Aly Abbas , Aven- 
zoar, Avicenna, A verme, Albucasl, tut- 
to hè esposti in rozzo ed informe stile , con 
tanti difetti d’esattezza nelle traduzioni, e 
di purità o coltura nella lingua, che ribut- 
tano dalla lettura. Leone africano (a), Aly 
Abbas (b), ed altri arabi parlano di molti 
lor medici, ed Ahi Osbaja ne scrive le vite 
di più di trecento(c). Tante scuolei di *me- 
‘dicina presso a’saracini, tanti medici degli 
spedali , i collegi medici da’ medesimi isti- 
tuiti, l’uso delle ^rmacopee, ossia delle 
botteghe destinate particolarmente per tenere 
apprestati i medicamenti, sconosciuto agli 
antichi, ed inventato dagli arabi, la copia 
stessa de’ ciarlatani e impostori, delle don- 
nicciuole e de’ saccentelli, che professavano 
la medicina, e contro i quali dovevano fre- 
quentemente alzare la voce e Rasis, ed altri 
dotti scrittori, tutto prova, che era molto 
coltivata queir arte, e che tenevasi in grand’ 
onore da’ mussulmani . Nè si può dire che 


(a) Devir. illustr.apudarab. 

(b) Regalis dis.po'^it. ec- ^ 

(c) V. Frelnd. Hist. med. p. i6. 
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fosse sterile tanto studio , e che solo servis- 
sero le diligenti fatiche di quegli studiosi 
fcrittori a raccogliere', e replicare, e talor 
^Iterare, e corrompere la dottrina de’ greci 
loro e qostri maestri. Chi può negare, che 
ptolte sottili, e giuste osservazioni, molti 
Vtili sperimenti, ntolte storie di malattie 
descritte con originalità , molti avvertimenti 
importanti per la pratica, .^e molti nuovi ri- 
piedi non si. ritrovino negli scritti degli ara- 
|ii? E da chi abbiamo noi conosciuta l’indo- 
le del vainolo, e la maniera di curarlo, e 
vari altri morbi non descritti da’ greci ? Chi 
aveva scritto con distinzione prima di Rasis 
dell? malattìe de’ fanciulli ? E non è stato 
egli il primo, ch’abbia descritto la spina 
ventosa, sconosciuta affatto, o certo^ non 
piai trattata, nè nominata da’ greci'? Del 
cancro pure scrisse il Rasis con particolare 
giustezza, e lasciò sopra il taglio d’esso una 
fiflessione importante, a cui non saprebbero 
fare troppa attenzione i nostri chirurghi , co- 
pie osserva il Portai (<i). Nella descrizione 
del vainolo, della rosolia, e dell’ affetto ipo- 
condriaco malinconico, dice il Piquer (fe), è 
mirabile Avicenna, e niente inferiore a’ mo- 
derni , che hanno preso a trattare di questi 
inali* Chi meglio d’Albucasi ha sposta l’ope- 
razione della paracentesi ? Chi più dottamen- 
te di lui ha trattato di tutte le maniere di 

(a) fiis. df V anat. ec tomo I. (^) Discurs» ec. 
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salassare ? Non fu egli il primo ifted’co , cHe 
descrivesse gl’ istromenti , di cui s’ ha da ser- 
vire la chirurgia per ciascuna operazióne? 
Noij ha egli insomma trattata la chirUrgia 
•con tanta estensione e dottrina, che si può 
in questa parte riputar superiore a tutti gli 
antichi, e solo a pochi moderni inferiore? 
Fabrizio di Acquapendente apertamente con- 
fessa , che AlbucaJi , unitamente a Paolo Bgi- 
neta, e a Celso, è stato la sua guida, t 
gli ha somministrati i materiali per la magi- 
strale sua opera di chirurgia. Il Portai trovtl 
in Albucasi alcune operazioni, della cui in- 
venzione si dà la gloria al Parè, ed al Pe- 
tit; lo conosce per autore di molte util-issi- 
me scoperte' chirurgiche, lo loda d’ordine, 
e di economia nelle sue opere, e francamen- 
te asserisce che a’ suoi gerirti hanno attinta 
la buona dottrina la maggior parte de’ mo- 
derni chirurghi (a). E noi potremo dire con 
verità , che ad Albucasi , e agli arabi è de- 
bitrice di molti bei lumi la chirurgia. Oltre 
di che non è tutta loro la chimiqa, o l’ap- 
plicazione d’essa alla medicina? Quanto no^ 
s’ è accresciuta co’ loro studj la materia me- 
dica ? Nel solo libro del Beitar si contano 
più di due mila semplici, che non si ritro* 
vano nell’opera di Dioscoride (t) . Ed a chi 

(a) Hist. de l’ anat. ec. tomo I. 

{b) Hottlnger Bibl.orient. lib. iil, part. il. ; Casi- 
ri Bibl. arab. hisp, tomo I , pag. j. 
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prima degli arabi siamo debitori della man- 
na , del rabarbaro della cassia, e d’ altri 
miti purganti?^ A chi dobbiamo .l’uso dello 
, zucchero negli sciroppi, e in altri me^lica- 
■menti ? Non 'sono essi, che ci hanno inse- 
gnato l’oso dell’ muschio, dell’ambra, del 
bezoar, e di varie altre cose non conosciu- 
te , o almeno non adoperate da’ greci ? E non 
-abbiamo ricevuto da’ medesimi I’ anacardio , 
la noce moscata, ed altre piante? E quando 
ogni altro merito ma casse agli arabi, non 
. testerebbe a renderli benemeriti della medi- 
-cina , e sommamente degni della nostra rico- 
noscenza l’ introduzione , eh’ essi fecero dell’ 
acqua gelata nella cara di molte malattie, 
particolarmente delle acute ? Quanti moderni 
non si sono fatti belli col’ metodo dell’ acqua 
gelata, che ha restituiti tanti malati da mor- 
te a vita? E quanto non accresce la gloria 
^idegli arabi, che tanti secoli prima l’avesse- 
ro ritrovato, e l’avessero sì frequentemente 
adoperato con piena felicità ? Concludiamo 
dunque, che il periodo non troppo breve del ^ 
dominio arabico, negli stud) non è stato un’ 
epoca sterile, ed ingloriosa per la medicina, 
e che non meritano i medici arabi quel di- 
«iin-ezzo, ed abbandono, a cui alcuni presun- 
tùbii moderni li vogliono condannare. 

Medici- Alla medicina arabica può unirsi parimen- 
naroh-'xQ la rabbinica sua allieva, la cui pratica fa 
hini €» . pgj. molto tempo tenuta in gran credito . I 
. siedici ebrei eroAS consultati, ed adoperati 
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da moiri , slrrgolai mente da’ magnati e da’ prin- 
cipi e chiamati con molt’ onore nelle corti 
degli stessi monarchi cristiani. Maimonide, 
per Lasciarne molt’ altri, fu domandato dal 
re di Francia San Luigi; l’imperatore dell’ 
oriente aveva per suo rfiedico un ebreo te- 
nuto in molta considerazione ■(‘>)» ii r® di 
Castiglia Don Ferdinando IV, e molt’ altri 
re di Francia, e di Spagna, e d’altre na- 
lioni cristiane ricercavano per loro medici 
gli ebrei; i papi stessi, e griraperadori han- 
no avuto per lungo tempo a medici pontifi- 
ci e imperiali i professori dell’ ebraismo ; e 
tanto invalse, e durò tanto questo concetto 
dell’ebraica medicina, che ancor nel secolo 
decirriosesto , quando era già quella gente 
sbandita da molte provincie, il re di Fran- 
cia Francesco I, afflitto' da una lunga e noio- 
sa malattia, non seppe trovare altro mezzo 
di scamparne che ricorrere a’ medici ebrei (b): 
€ posteriormente il papa Giulio 111. ebbe per 
archiatro un ebreo, Teodoro de’ Sacerdo- 
ti (c), Ma lasciando stare questa storia per 
così dire civilé delle vicende della medicina 
c de* medici, e venendo alla letteraria de’ 
progressi della scienza , come fa al nostro 
proposito, la medicina ebrea altro non era 

(a) Beniamin. Itiner. 

{b) Haurte Examen de ingenios cap xiv 

C®) Marini Degli Arch.pont.toai ì, pag. 4 1 Sire- 
di anche pag. aoa. e seg. 
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che r arabica; nè potè vantare alcuni avafi- 
zamenn suoi proprj, ma si mantenne sem- 
pre allieva, e seguace della dottrina degli 
arabi. Infatti noi vediamo il canone, e l’ ope- 
re d’ Avicenna, e d’ Averroe tradotte dall’ 
arabo nell’ebraico .* L <;breo Thibon si fece 
gran nome j^r le sue traduzioni dall’arabo, 
c si mento per esse il nome di Padre dei 
iradutcvrì: gli stessi libri greci d’ Aristote- 
le , d’ippocrate, e di Galeno li rendevano 
nella lor lingua n .n ilal greco originale, ma 
dalle arabiche traduzioni. Anzi moltissimi 
tlegli stessi ebrei prendevano a scrivere le lo- 
ro opere di medicina nella lingua allor più 
conosciuta de’saracini. Il famoso Maimoui-’ 
de, rabbi M^imon suo padre, e rabbi 'Abram 
suo figliuolo, Nataniel, Jeudìi Helvei , Be- 
chai, e molt’ altri, che veder si possono 
nel Castro (i), ed altri parecchi non nomi- 
nati da questo, scrissero in arabo le lor ope- 
re. La lingua arabica, dice il medesimo Ca- 
stro (h), era allora sì comune presso gli ebrei, 
come era sconosciuta e straniera per molti 
d essi la pufa ebraica, in guisa che aven4o 
scritto in questa lo stesso Maimomde la' sua 
opera Jad Chazai^ah fu pregato da un’ebreo 
di Babilonia, come racconta rabbi Salomon 
ben Joseph, di volerla^ tradurre„in arabo per 
poterla sporre alla cognizione degli ebrei di 

t spannala tomo l.ticrit Rab.Esp.p.^o. 
ib) Ib. p. 49. 
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quelle parti, i .quali non più intendevano la 
lingua ebraica. Era dunque arabica l’ebraica 
letteratura, e principalmente la medicina pie- 
namente derivava da’ fonti arabici. Infatti 
1 ’ opere mediche d’ Abu Achmed ben Abram 
sono intieramente arabiche, sì nella dottri- 
na, che nella lingua . Non hanno gli ebrei 
scrittore alcuno di medicina , che sia perve- 
nuto a tanta celebrità, nè a tanto mento, 
come il famoso Maimonide; e Maimonide 
non ebbe altra medicina che 1’ arabica ;j fece 
un compendio di tutta la medicina, o del 
canone d’ Avicenna a), espilò tutti gli scri- 
gni de’ saraceni, ed adoperò, ugualmente che 
la lingua e lo scile, i sentimenti de’ medici 
mussulmani . Ricolmaro viene il’ elogi dal Ga- 
siti (h), e dal Pizzi (c) un codice dell’ f.scu- 
riale intitolato Real medicina pratica di Ca- 
stiglia , come piefto d’eccellente dottrina (I- 
sica e medica; e questo pure riconosce p#r 
autore un’anonimo ebreo nativo di Toledo, 
il quale non volle, o forse non seppe fare 
uso d’altra lingua che dell’ arabica. E così 
Mosè Abdalla , così molt’ altri medici ebrei 
scrivendo opere mediche le sponevano comu- 
nemente nella lingua arabica, e generalmen- 
te, scrivessero essi in arabo, o in ebraico, 
la loro medicina in qualunque lingua venisse 

(a) Gasiti Bit/, ar ec. tomol.,pag. 29*. 

{b) Ibid.pag. 314. 

(c) fnaayosec.pag.LXiil., seg. ' 
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sposta ì non era realmente che arabica . 

Non lo fu meno per altri secoli la medi- 
cina degli europei. Quanti medici poterono 
sporsi al pubblico con qualche scritto, e 
meritarono di pervenire alla notizia della po- 
sterità, tutti si sono formati su la dottrina 
de’ saraceni. Lettura, e studio de’ medici 
arabi, traduzioni de’ libri arabici, c talvol- 
ta de’ greci, ma secondo 1’ arabiche versioni, 
era lo studio de’ medici di quell’ etìi. E que- 
sta sorta di studj durò lungamente per alcuni 
secoli nelle scuole di medicina; poiché al 
principio del secolo deciinosesto , quando tut- 
to risonava sapere e gusto , prevaleva in' 
dette scuole l’amore dell’ arabismo . Il Cor- 
narlo, autore di quel secolo, ci racconta 
quale fosse l’esercizio delle scuole di medici- 
na anche al suo tempo, e dice che si legge- 
va, e si esponeva AvicenVi’a, il quale era 
riguardato come il principe di tutti i medici; 
si spiegava Rasis, spezialmente nel nono suo 
libro , dove si pretendeva di ritrovare tutto 
ciò, che riguarda la guarigione delle malat- 
tìe ; vi si citavano ancora i pratici più mo- 
derni come un Bertrucio, un Gattinaria, 6 
altri simili; ma degli autori greci vi si te- 
neva sì poco conto, come se non vi fossero 
stati mai : solo qualche volta facevasi men- 
aione d’Ippocrace, di Galeno, e di Didsco- 
ride, e ciò quasi di passaggio: gli altri gre- 
ci erano del tutto sconosciuti; e .seguita in 
questa guisa il Cornario a parlare dell’uso 


il 
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delle scuole , e dello studio della medicina 
del suo tempo ; cioè dire del principio del 
secolo decimusesto («) . Che se tale era la ^ . 
pratica delle scuole in tempi di tanti lumi di 
gusto , e d’ erudizione , quali potevano essere 
gli studj de’ secoli anteriori . più rozzi ed 
oscuri, privi di libri e de’ convenienti ajuti 
per coltivare vantaggiosamente le' scienze? 

Non verrò a disputare, se deggia dirsi sara- 
cenica d’ origine la scuola salernitana , come^e*^?^''' 

SI vuole comunemente , e come particolar- 
mente r asserisce il Giannone (b), ovvero 
greca , od autoctona , come crede il napoli- 
tano hignorelli (c) : ma qualunque fosse la 
sua origine , dee certo agli studj arabici , 
anche secondo il sentimento dello stesso Si- 
gnorelli , gh ulteriori suoi progressi, ed urta 
maggiore celebrità, ( ostantino africano, il Costati- 
più famoso scrittore di medicina in quella f'"® 
scuola, e di quell’età, si formò nelle scuo-"'^'*^'*”® 
le arabiche, studiò i libri arabici, e li co- 
piò in gran parte ne’ suoi, e fece molte tra- 
duzlt>ni dall’arabo. Quanti libri arabici di 
medicina non ci ha dati in latino GherardoS/vrar- 
cretmmese, portatosi fino a Toledo per ‘»?- 
istruirsi nelle scuole de’saracini? Quanti più • 

non ne fece poscia tradurre l’ imperatore Fe- 
dero? Certo per varj secoli lo studio della 
inéNncina non si coltivò da medici europei 


(a) Pracjat. in Pauli Sginetete Versioaetn . 

(i>) Storia del Regno di Napoli. 

(c) Vicende della soli. nelU Dae-Sieilie tomoli. 
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che su’ libri degli arabi o nell’ originale lor 
testo, o nelle versioni latine, e gli stessi 
greci Ippocrate, Dioscoridc, è Galeno si 
studiavano soltanto su le arabiche traduzioni, 
o su le latine fatte dall’ arabo . Così i medi- 
ci di que’ tempi fino al .secolo deciniusesto 
chianiansi comunemente, e non senza ragio- 
ne, arabisti. Dove è mai, se non rarissime 
volte, che si discostino dalla dottrina de’ lo- 
ro maestri , e ardiscano pensare da se , e 
darci le originali loro o»servazioni ? Che in- 
segnarono di nuovo il citato Costantino , 
Giovanni di Milano, autore, o pubblicatore 
de’ tamosi versi leonini della scuola di Saler- 
no, fcgidio corboliense autore d’altri simili 
versi, Ruggiero di Parma, ed Orlando suo 
seguace, e quasi può dirsi suo cementatore , 
Giovanni Plateario, il celebre Pietro ispano 
diventato papa , e conosciuto sotto il nome 
di Giovanni XXI, o XXII, Gilberto angli- 
cano, Dino del Garbo, e tant’ altri medici 
di quell’ età? Qual vantaggio hanno recato 
a quella scienza il Giglio della, medicala del 
Gordon, la RoJa anglicana di Giovanni 
Gaddesden , e tant’ altre simili opere, che 
con bei titoli poco, o niente di bello e 
d’interessante apportavano, nè altro faceva- 
no che raccogliere gl’insegnamenti, ^ire- 
cetti de’saracini? Maggior nome s’ è ratto, 
Pietro /e forse è anche di merito superiore, Pietro 
Abano, d’ Abano col suo celebrato Conciliatore , scrit- 
tore d’ un’ erudizione per que’ tempi vastissi- 
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mai c versato nelle Imrue orientali, e nel-' 
la lettura de’ greci e degli arabi; ma -nè pur 
questi, tuttoché molto stimato nell’Italia, 
ed altrove , e chiamato un secondo Ippocra- 
te, non ha saputo pertanto ritrovare cosa al- 
cuna che possa avere, al giud-zio del 
Freind (a), dell’ Aller (b), e d’altri, qual- 
che originalità. Più ha giovato alla medicina 
il Mondini col promuovere , ^ ajutare 
suoi scritti lo studio dell’ anatomìa . Rozzo e / 
disacconcio, barbato, e oscuro è il Silvaticn 
nelle sue Pandette dì mediana-, ma pur di 
'lui dice il Freind, non troppo facile lodato- 
re (c), che alcuni accrescimenti ha fatti nel- 
la botanica, e che assai più accuratamente ha 
descritte la natura, e le. virtù dell’ erbe, 
che non si sapeva fare in que’ tempi. Supe- 
riore a tutti nella celebrità Arnaldo di \ iì;Arn/i/d» 
lanova non solo cogli scritti medici, che 
compose in gran numero , ma eziandìo co’ 
chimici recò qualche nuovo ajuto, e diede 
maggior moto alla cultura della medicina. 

Assai meglio si trovò cogli ^studj di que’ tem- 
pi la chirurgia; e bastano i soli nomi del 
Saliceto, del Lanfranco, e del tauliac, pro- 
feriti con rispetto »iiche a’ nostri dì , per dar 
pregio allo studio, che allora facevasi in 
questa parte. D)v’è da osservare, che la 
chirurgia, e l’anatomìa, come arti pratiche 

(a) L.C. {b) Bibl.med.pract.ìih.ul. 

' (c) Pag. lip. 
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che abbisognavano delle operazioni, e delle 
osservazioni di chi T esercitava, fecero mag- 
giori progressi' che la clinica , che; contenta- 
vasi di teoriche cognizioni . Ma a questi pic- 
cioli giovamenti, ed al mantenere in qualche 
moto, ed, attività lo studio della medicina si 
riduce rutto il frutto delle letterarie fatiche 
di quelle scuole, e di que’ prof^'Sori ; là 
scienza stessa^ non ha potuto acquistare in 
que’ tempi ver un sedo vantaggio, e riguar- 
devole avanza rnent ». Non parlerò pertanto 
di Guglielmo da Brescia, detto r Aggregato- 
re, e molto stimato da varj papi; non del 
Dondi . chiamato anch’ esso V Aggregjtore y e 
tanto lodato dal Petrarca ^ non di Gentile di 
Fcùigno,' non de\ Glaville, non di Voleico 
di Taranto, non di molt* altri, che profes- 
sarono a que’ tempi la medicina. Ma che 
serve riportar tanti nomi , che non possono 
recare vcjrun buon lume alla storia de’ pro- 
gressi dell’ arte , e che solo porterehbono 
conf -.sione nella memoria de’ leggitori ! Basta 
osservare in generale, che v’ erano realmen- 
te in 'tutti que’ secoli uomini grandi, v’ era 
ardore ed im .egno per lo studio della medi- 
cina , v’oia.'o scuole di ^ido, ed accredita- 
ti maestri, che chiamavano il concorso degli - 
scrlari; ma non perciò si seppero in tanto 
tempo produrre lodevoli vantaggi alla medi 
cina-. La scuoia di Salerno, qualunque fosse 
la s la origine', ebbe certamente pet* molti 
secoli singolare prosperità, e contava moltifi- ' 
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limi medici allora famosi nel numero de’ suoi 
allievi. ,L’ università di Montpellier venne 
fin dal principio all’alto credito, che ha 
conservato costantemente fino a’ nostri dì, e 
tutto lo dee all’ardore, con cui toltivava la 
medicina. Bologna, e Padova si facevano 
nome in tutta l’Europa per gli .studj medi- 
ci, non meno che pe’ legali . Professavano la 
medicina con fama di grand’ingegno e di va- 
sta erudizione Pietro d’ Abano , Arnaldo da 
Villanovà, e parecchi altri. Sembrava in- 
somma, che vi fosse tutta l’opportunità per^'y^^' - 
fare de’ progressi nella medicina. Ma la 
strettezza delle idee, la servilità della scien- 
tifica educazione, il timido attaccamento alla 
dottrina de’ passati maestri tenevano tarpate 
l’ali di que’ medici per non levare alto il 
volo a fare nuove scoperte, ed inoltrarsi in 
nuove regioni . Non ardivano di provar nuo- 
vi tentativi , nè di sporsi a nuove sperienze > 
non pensavano ad osservare da se , ed a cre- 
dere più a’ proprj occhi che a’ detti de’ loro 
maestri Chi mai avrebbe osato di corregge- 
re, o riformare in punto alcuno gl’insegna- 
menti de’ suoi antenati.^ Si replicava in tutti 
i libri. ciò che avevano scritto i medici ara- 
bi, SI stava attaccatamente alla loro dottri- 
na, non si facevano nuove osservaziorti , non 
«i acquistavano ulteriori cognizioni; e la me- 
dicina nelle mani di tali professori non po- 
teva sperare nuovi progressi , e doveva anzi ' 
sentire rovinoso decadimento. Alcuni -vog^Ito,** 
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lìo ricercare la cagione di questa* inattività 
della medicina nel vederla professata^da mo- 
naci , . e preti , da persone distratte in pen- 
* sieri ecclesiastici. Veramente a que* tempi v*‘ 
erano molti medici monaci, e preti, e non 
pochi altri vescovi. Molti. bibliografi , e sto- 
rici letterari, ed ecclesiastici parlano di que^t* 
uso, e si presentano molti ecclesiastici addet- 
ti alla medica professione. L’erudito abate- 
Marini ne riferisce moltissimi nella serie de- 
gli archiatri pontifici i^on nominatila altri, 
e molti più ne rinviene de’ secoli anteriori 
affatto sconosciuti prima di lui (a). Ma che. 
per ciò ? Come mai doveva la professione ec- 
clesiastica, libera dalle cure della famiglia,, 
c dalle domestiche distrazioni , recar ostacoli 
all’avanzamento della medicina?* Non erano 
ecclesiastici' Guglielmo di Saliceto, Lanfran- 
co i Guido di Cauliac, ed altri medici» e 
’ chirurghi di merito singolare per quell’ età ? 
E. poi non v* erano tanti altri medici, che 
non avevano abbracciata la professione eccle- 
siastica, c non pertanto non potevano vanta- 
re maggiori avanzamenti nella medica? L* Al- 
ler, che nelle Annotazioni al Boerhaave (6), 
c nella Biblioteca chirurgica (c) adduce que- 
ita ragione per la scarsézza de’ progressi del- 
la medicina iii que* tempi , altrove ne reca. 

* I I I I ■ ■ .1 I ■■ .»! - . ■ l I —«4 

(«) Degli Archiatri pontificj tomo I., pag. g., seg-, 
{b) Method. stnd. med* tomo il. 
(c)Toi?a.oIolib:Uh 
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un’altra, a mio giudizio, più vera (a)» 
cioè r avere voluto quasi tutti gli scrittori 
dare un’intiero corso di medicina, e pochis- 
simi essersi applicati ad illustrarne un punto 
particolare; onde tutte le forze dell’attenzio-^ 
ne e dell’ingegno dovevano impiegarsi in 
copiare ciò che* gli altri, specialmente gli 
arabi , avevano scritto, e poco, o niente ne 
restava per occuparsi in quelle osservazioni, 
e meditazioni, che avrebbono potuto accre- 
scere 1 buoni lumi , e procacciare dfelle utili 
cognizioni. Qualunque siane la cagione, il 
fatto sta, che pochi pochissimi sono i pro- 
gressi, che nella lunga serie "di tanti secoli 
potè vantare la medicina . 

Solo alla fine del decimoquinto s’ incomin- 
ciò un nuovo studio, e si venne formando 
una nuova scienza. L’intelligenza della lin- 
gua greca , che s’ era resa quasi comune ^ 
tutti gli studiosi , agevolava la vera cogni- 
zione degli autori greci, primi, e più sani 
fonti della dottrina medicale; e un gusto più 
fino , un’ erudizione^ più distesa, un criterio 
più giusto aprivano la mente, ampliavano le 
idee, assodavano il giudizio, e mettevano 
in istaco di procacciare alla medicina, come 
a tutte r altre scienze, rapidi e sicuri pro- 
gressi . A maggiore avanzamento di questa ' 
scienza, nacquero allora , o almeno allora per- , 
vennero alle nostre contrade nuovi malori» 


(a) tiibl. med.pract. tomo I. , lib.iil.,§. cLxxxiv^ 
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fhe eccitavano la dovuta curiosità, ed obbll' 
gavano ad originali osservazioni, a nuove 
•perienze , a più intime cognizioni della na- 
tura de’ mali, e della virtù de’ rimedj , ad 
un nuovo studio della medicina. Il Freind 
ne descrive uno, che comparve acquei tenl- 
po nell’ Inghilterra nel 1483.- sotto il re Ar- 
rigo VII., e sparì presto dopo alcuni giorni-, 
ma replicando poi per cinque altre volte nel- 
' la stessa Inghilterra, passò nell’Olanda, e 
nella Gefraania , e finalmente scomparve af- 
fatto. Questo male fu chiamato da’ medici 
Sudore sudore anglicano,, non essendo prima cono- 
sotto verun nome ; e 'questo, sudore 
anglicano eccitò la curiosità di molti, e ne 
riportò attente osservazioni, e diligenti de- 
scrizioni, quali per l’ avanti non si sentiva- 
■* no. A que'tempi parimente si scoprì per la 
Jfitsri^wtoprima volta ^nelle nostre parti lo scorbuto, ' 
ed anch’esso obbligò i medici ad osservare 
studiosamente da se ciò , che trovar non po- 
tevano ne’ libri, ed a tentare sperienze , 0 
rimedj ricavati dalle proprie meditazioni, 
non ricevuti dai medici anteriori .^Ma il ma- 
le> che. maggiore rivoluzione produsse nella 
JtKf w- medicina , fu la lue venerea, che allora si 
aerea. sentire nell’Europa • Non verrò, a di- 
sputare se questo morbo sia stato portato dall’ 

• America da’ compagni del Colombo, come 
si dice comunemente , ovvero fosse già intro- 
dotto prima , o sconosciuto , o_ mascherato 
«itc« altri nomi; e solo alierà scoppiasse 
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con maggiore violenza, e con istragi maggio* 
ri nella guerra di Napoli sotto i francesi > 
onde gli restasse il nome à\‘ francese, e di 
Aapoli , come vogliono altri non pochi > e 
come ha recentemente provato con molti e 
non leggieri argomenti il dotto messicano 
Clavigero (a) , e più recentemente l’ ha di- 
mostrato il Malacarne con uno, o più passi 
d’ un’opera dèi ( arhondala medico-chirurgo 
della fine del secolo decimoterzo (b). Chec- 
ché di Ciò sia , verso la fine soltanto del se- 
colo deciraoquinto cominciò quel male a chia- 
mare particolarmente l’ attenzione de^ medici » 
e a fendersi interessante per la storia de’ pro- 
gressi della medicina. Dopo il 1495- vedesi 
Un profluvio di Scritti *su questo male, i pri- 
mi in gran parte inconcludenti , ed appoggia- 
ti ad astrologiche e vane ragioni , gli altri 
poi sodi e dotti , fondati su diligenti osser- 
vazioni, e su la vera dottrina medica. La 
scoperta dell’America portando all’Europa 
molte nuove piante, nuovi minerali » nuovi 
rimedi , e nuova materia medica fece cam- 
biare d’ aspetto la terapeutica ,' e recò a tut- 
ta la medicina notabile avanzamento . La 
chirurgia acquistò allora nuovi stromenti, e 
quindi nuovi miglioramenti . Allora parimen- 
te , come di sopra abbiamo osservato , rice- 

(a) Storia antica del Messico tomo ir.,dissert.nt, 

(b) Delle opere df medici , e de ceru». «e. degli 

Siiti della R. Casa di Savoja . 1 
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Vè l’anatomìa per opera dell’ Achillini e det 
Berengario glorioso ristoramento . Come po- 
teva con tanti mezxi , e con tanti ajuti la 
medicina restare nel languore, in cui ne’ pas- 
sati secoli era giaciuta? Nuovo vigore, nuo- 
va vita ricevè in pochi giorni : coltivata da 
sodi ingegni, trattata con miglior gusto, e 
con più fino criterio, videsi in Breve tempo 
cambiar sembiante , e comparire in dignitoso 
splendore. Niccola da Lonigo, e ilìidrgio 
Valla tradussero, ed estrassero la dottrina 
de’ medici greci, esaminarono le opinioni de- 
gli antichi, sì ^eci, che romani, ed arabi, 
ed ebbero il coraggio, e l’abilità di rilevarne 
gli errori per illuminare gli altri medici (a). 
Alessandro Benedetti >è il primo medico, se- 
condo il giudizio deU’Aller (6), che siasi 
levato sopra la turba de’ collettori, ed abbia 
meritato di essere particolarmente distinto per 
aver prodotto ne’ suoi scritti, osservazioni, 
riflessioni, avvertimenti, e precetti suoi pro- 
.prj, non mendicati da altri, e per aver at»* 
dito di lasciare i ruscelli non sempre puri 
de’saracini, e vdi ricorrere a’ fonti greci. 
Respirai, dice lo stesso Aller, quando dopo 
la tediosa lettura degli arabisti vidi qui per 
la prima volta citati in vece d’ Aly e d’A^i- 

(u) Nic. Leon. De Plin et aliar, etc. erroribus, in 
liiros Gal.etc , alibi , Georg. Vallae Univ.med.ex 
^raeeis potiasimum contrada^ ec. 

(J>) Bibl med. lib. iv. 
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ttnna Galeno, Paolo, Antonio Musa, Art* * 
dromaco, e Celso (a). Del valenzano Ga- 
sparo Torella , che scrisse alla fine di quel 
secolo, dice altrove il medesimo Aller (6) 
tessere secondo lui stato il primo de’ moderni 
a darci le storie degli amtn alati . E così al- 
cuni altri uscirono* allora dalla strada battuta 
dagli scolastici, e si seppero aprire altre vie 
più nobili , e più sicure per fare veri pro- 
gressi'- nella medicina. Questi dotti, e stima- 
bili autori furono de’ primi a trattare del ma- 
le allor romoroso , che chiamava l’attenzio- 
ne di tutti i medici ; ma ne scrissero ezian- 
dio parecchi altri, che si fecero molt’ onore. 
Antonio Beniveni, Francesco Lopez.de Vii-* 
lalobos , Bartolomeo Montagna , Giacomo 
Berengario , Giovanni di Vigo*, Giovanni 
Al menar, ed infiniti altri si presero pari- 
mente a scrivere di quel male ; e 1’ Astruc 
formi un erudito, e lungo catalogo degli 
scrittori di tale argomento , che giugno ad 
occupare un intiero volume in quarto (c); e 
nondimeno il Cotogni ha posteriormente ri* 
trovato un libretto, su questo male sconosciu- 
to all* Astruc, del valenzano Pietro Pintor > 
il quale è stato uno de* primi, e forse il 
primo a scrivere scientificamente di esso » 
non avendolo così trattato il poeta Brandt» 

• (a) Ibid. 

(b) , Not. in Boe/h. method. ec. DePatholoj^a . 

(c) De morbis ifener, tomo il. 

* I 
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ed il Grunpèck, che può dirsi suo coment 
tarore , che scrissero nel 1496.; ed avendo 
il Pintor composto il suo libro De pr^serva- 
- tione , curationeque pe.stilenti^ , dove impie- 
ga alcuni capi su questa materia nel 149".» 
come riflette il Marini (a) , quantunque stam- 
pato in Roma solo nel i*499- La necessitàdi 
conoscere precisamente la natura della malat- 
tia , e di ritrovare pertanto i segni caratte- 
ristici, e l’impegno di rinvenire quel rime- 
dio, e quella cura, che toeglio le convenis- 
se, obbligava i medici a fare delle osserva- 
zioni , a studiare'con attenzione tutti i sin- 
tomi, ed a cercare nella natura, e ne’ libri 
Ciò che .a tale uopo si confaceva. Nell’oscu- 
rità j in cui si era su questo male , nasceva- 
no opinioni contrari^, e movevansi dispute! 
ed altercazioni , le quali portavano a mag- 
giori ricerche, e procacciavano migliori lu- 
mi; e SI può dire, che quello fu il* vero 
principio della ristorazione della medicina ;e 
che il morbo, che cagionò tanta strage^ 
e recò tanti danni all’umanità, fece almeno 
qualche bene alle scienze, e portò un vero 
vantaggio alla medica. E così, tanto inuovi 
malori, come i nuovi studj; contribuirono 
ad una gloriosa restaurazione della medicina. 
Medici Qual differenza .dai rozzi scritti, dagl’ indi- 
^^^^^"■gesti ammassi di medicamenti, e da’ confusi 
■ affastellamenti di testi é di citazioni d’ Avi- 


(a) Degli archiatri pontificj tomo I. 
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éenna» ^ d’Averroei che producevansi ne’ 
secoji < precedenti ) all’ erudite, critiche, e. 
giudiziose opere, che si- videro allora uscire 
alla luce ? Qual piacere dopo là noiosa e pe- 
sante lettura di tanti sòllecismi , e barbarismi 
passare alla colta latinità di Tommaso Lina- 
ero, che quasi pdtè sembrare a^d alcuni trop- 
po studiata, e vicina all’ affettazione? Che 
altra sodezza, e verità nella dottrina del Be- 
rengario, e del Vigo, e ‘ in quella dei- lo- 
ro predecessori? Che altr’uomo era il Cor- 
nario, traduttore, ed illustratore de’ medici 
greci j e ‘Scrittori di molt’ opere mediche, 
che tìon i ciechi seguaci degli arabi , che*ave- 
Vano fin allora occupata la medicina ? Il romo- 
i*é', che molti medici lìienarono contro il 
Brissot per avere ordinato nella pleuritide il 
salasso dal braccio della parte xoffesa, e poi 
ànche contro il Fuchsio per aver preso le 
difese della dottrina di quel medico, prova 
quanto fossero lontani 1 professori de’ secoli 
precedenti da un giusto criterio nelle mate- 
rie di fisiologia, e quanto attaccati ai ranci- 
di pregiudizi de’lor maggiori. 11 Champier, 
ed' il Manardi , sèmirabisri , e semigalenici, 
nè affatto purgati dalla scolastica pece^ sono 
pure molto più ctitici , e più eruditi che gli 
scrittori de’ secoli precedenti, e si fanno leg- 
gere con più diletto, e profitto. Dotto nel 
greco 6 ^nel latino Giovanni Winter seppe 
dare latine traduzióni de’ medici greci, ed 
arricchire la scienza d’ ima grand’opera su la 
tognizione» e su la pratica della medicina 
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antica, e della moderna. L’ eruiMiione» 6 
la soda dottrina del Fuchs lo fecero conosce- 
re dentro e fuori della Germania, e sì pef 
^ le verità , che insegnò nelle .molte , e dotte 
sue opere, che per gli errori, che scoprì in 
quelle degli altri, si guadagnò universale ce- 
^*'»»«rf-iebritk . Che bell’ elogio de’ medici ferraresi 
fa il celebre Amaro Lusitano, medico anch’ 
egli molto stimato! ,5 A Ferrara, dice, con*- 
n sigilo d’andare chiunque voglia acquistare 
,5 cognizioni esatte della botanica, e della 
buona medicina, dacché i ferraresi, favo- 
riti da una certa influenza celeste, sono 
n medici dottissimi , e diligentissimi nel co- 
nosoere le cose naturali « (a). Infatti di 
Ferrara era il Manardi ora nominato , yno 
de’ ristoratori della medicina , conosciuto e 
stimato dentro e fuori dell’Italia. Di Fer- 
rara il Brasavola, ch’emulò degnamente 
r onore nella medicina, che riportò dagli an- 
tichi il celebre medico d’ Augusto Antonio 
Alusa, di cui aveva il nome; difensore c 
sostenitore de’ dogmi d’ippocratc e di Gale- 
> no, come lo chiamò Alessandro Massari (6); 
promotore dello studio de’ semplici riguardato 
' quasi con disdegno da’medici precedenti , ma 

tanto giovevole alla medicina; scrittore , che 
co’ suoi diligenti esami di quasi tutte le par- 
ti della materia medicale, particolarmente 

' ' {a) Comm.in Diosc.lìb.iy. * 

(h) De purgai, princip, morb. 
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coti quello de’ semplici , corresse il primo di 
tutti molti errori, ed insegnò molte cose da 
nessun altro toccare, come osserva il Castel- 
lani , diligente scrittore della fena vita (a) . 
Lo stesso Amato Lusitano, che si bell’elo- 
gio tesse alla medicina ferrarese , contribuì 
anch’egli a darle maggior lustro, dimoran- 
do, come fece per sei anni in Ferrara, ed 
insegnando la medicina in quella Università, 
egli che tanto nome si acquistò non solo 
nella Spagna e nell’ Italia , ma altresì nelle 
rimote provincie del Levante, e che seppe 
co’ dotti suoi scritti tramandarlo glorioso al- 
la doita posterità. E ancor lasciando da par- 
te i medici ferraresi, non bastano i soli Ve- 
«alio, Eustachio, e Falloppio per opporre 
la medicina del secolo decimi-sesto a quanto 
avevano prodotto in questa parte i secoli pre- 
cedenti ? Noi gli abbiamo veduti come illu- 
stri anatomici, e basterà dire in loro com- 
mendazione, che non rimasero inferiori alle 
anatomiche le loro mediche cognizioni . A 
chi può essere ignoto il singoiar merito in 
varie parti della medicina del Mercuriale, 
del Cafialpino, del Settala, e d’ altri italiani 
distinti fra la nobile folla de’ celebi i profes- 
sori di quel secolo nelle più rinomate Uni- 
versità? Eloquente medico, di stile purissi- 
mo,, versato nelle matematiche ,uomod’ acu- 
to ingegno, che ardì di sapere nella prati- 


(a) Anton. M, Brasav-VitAÌib. L,§. xl. 
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ca più avanti di Galeno, è detto daH’Allef 
Ii:r,.el. il Fernel (<t)i e infatti la sua fisiologia là 
patologìa, la terapeutica, ed alcune altre 
opere giustificano ih qualche modo il suono* 
bile ardire, e lo fanno uno de’ principali au- 
tori della ristorazione della medicina. Nè fu- 
rono a questa posteriormente di piccolo aju- 
to il R loia no, e il Parò, sì nella parte chi- 
rurgica, che nella clinica. La troppa vene- 
razione, ed ammirazione degli antichi rende 
Sil-cto. Giacomo Silvio ralvolta ingiusto co’ dotti mo- 
derni, ma sempre si mo«tra erudito, e va- 
lente medico. Quale portento d’ erudizùn» 
di dottrina, di zelo, e di laboriosità non 
Gesiici o c'\ si presenta il Gesnero , altrove da noi più 
volte lodato.? Biblioteca universale di .tutti 
gli .scrittori, e particolare de’ medici, com- 
pendi, estratti, ed illustrazioni de’ medici 
greci, collezioni di scritti medici, e chirur- 
gici de’ moderni e degli antichi erano piace- 
voli trattenimenti del filologo medico Ges- 
ner, come le dotte lettere, ed i tanti opu- 
scoli di materie appartenenti alla medicina, 
fanno vedere nel medesimo il diligente, e 
dotto clinico. Non voglio fare un* elogio 
Medici deU’ abilità , e perizia de’ medici spagnuoli 
spagnuo quell’ età; l’hanno fatta già abbastanza in 
questi tempi il Piquer (h), e il Lampil- 
las (c), per provare incontrastabilmente eh® 


(<i ) liibl. tned. tom . ri. , lib v. 

(b) De Hitp. medie instaur, (e) Saggio slorice 
*pol. della lett. ^pagn. part. il. , tom. il. ,diss. ▼. 
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molra parte ebbefo que’ medici nella ristora- 
zione, che allor si fece della medicina. Non 
sono stati gli spagnuoli Monardes, Cristofo- 
ro da Costa, e Garzìa d’Orta, che hanno 
fatto conoscere a’ medici europei , minerali, e 
piante, c nuove materie mediche scoperte 
nell’Asia, nell’ Africa, e nell’ .America ? Non 
è stato il Laguna benemerito della medicina 
per le traduzioni, e pe’ nschiarimenti di Dio- 
scori e, di Galeno, e d’alrri Greci, per 
Tillustrazione della botanica, deH’anacoinjd , 
della medicina , e per tante opere medi- 
che, che gli meritarono il titolo di (ìa eno 
^ spjgfiuoto? E il Valles ? non ha egli dati i 
migliori comentarj alle migliori opere *d’ fp- 
pocrate, e si è meritato da Zacuto Inisitano 
l’elogio., eh’ ei solo vale per iniile, e thè 
a giudizio di Ini e di tutti i dotti trovan.si 
ne’ comenrarj del Valles i veri precetti di 
tutta la medicina, particolarmente della pra- 
tica? Non hanno molto contribuito all*avnn- 
zamemo della buona medicina il Val verde, 
il Mercado, l’ Eredia, ed altri spurnuoii 
Anche- i portoghesi hanno prodotti molti va- 
lenti medici per levare la medicina dalla sco- 
lastica oscurità , e richiamarla al vero suo 
splendore. Il sopra lodato Amaro Lusitano, 
Rodrigo de Castro, Rodrigo Fonseca , Ste- 
fano Rodriguez de Castro, ed alcuni altri 
hanno propagato per l’Europa colle lezioni 
nelle più illustri università , e cogli .scritti 
dia tutti stimati, la buona '■medicina . E così 


( 
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generalmente in tutte le provìnc^e dell’ Euro- 
pa coltiva vasi con ardore e con profitto que- 
sto studio , e in tjitti i rami suoi riceveva 
in quel secolo la scienza medica qualche van- 
, /./«sriv/ t aggio . Allora soltanto si prese la giusta, c 
ni/i/f veiace cognizione della medicina ippocratica, 
nuti ^ Stimate sono sopra tutte l’ altre, e studia- 
‘ te anche a’ nostri dì l’ edizioni greco latine ■ 
del poesio, del .Vlercumale , e di varj altri, 

' che uscirono in quel secolo alla luce. Nè 
solo Ippocratc, ma Galeno, Aezio, e gli' 
'altri greci trovarono m quel tempo i loro 
traduttori, ed illustratori. Ma pure non per 
questo studio, c per quest’amore de’ greci 
niaestfi fu ciecamente abbracciata in tutti i 
puliti la loro dottrina ; anzi alcuni me dici 
ebbero il^ dotto coraggio di ritrovare difetti 
in lpp>crate, ed in Galeno; e il Laguna, 
ed li Vallcs pubblicarono opere su le con- 
traddizioni, che s’incontrano negli .scritti di 
Galeno, ed altri in 'altre opere s’opposero 
ad alcuni punti delle antiche istituzioni ; e 
■ fecero così vedere , che non ad occhi chiusi , ' 

ma con profonda cognizione delia vera dot- 
trina si cercava a quel tempo la medicina 
' de’ greci. A maggior erudizione di quel se- 
colo si studiò anche la medicina degli egi- 
ziani ; e Prospero Alpino recatosi nell’ Egit- 
to esaminò attentamente la pratica , e le teo- 
rie de’ moderni egiziani, onde meglio for- 
mare una qualche idea di quella degli anti- 
chi, ed arricchire vie più la medicina euro-. 
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pe« (a) .Lo stesso Alpino ci ha fatto meglio 
conoscere la dottrina della setta metodica de* 
greci, già affatto abbandonata, e quasi da 
tutti dimenticata , ed ha ricercato di rilevare 
anche da quella maggiori lumi per la medi- • 
cina moderna (6). Al passo, che cresceva 
l’amore, e la stima de’ medici greci, cade- 
vano di pregio gli arabi e gli arabisti , e 
quegli stessi, che seguitavano ad abbracciar- 
li, gli studiavano con miglior critica, e ne 
sapevano ritrarre la buona dottrina senza ab- 
bracciare ugualmente l’erronea. 

Con tali lumi s’ incominciò a cambiare il Afy 
metodo di medicare: 1" anatomìa, mostrando"'*^'^ ’ 
V interna struttura delle parti del corpo uma- 
no, appalesava le sedi, e le cagioni delle 
malattie, e ne dirigeva meglio le cure; c la 
botanica, c la storia naturale scoprendo la 
natura, e la proprietà delle piante e degli 
altri semplici, davano migliori lumi pel re- 
golamento della farmacia, e di tuttala tèra- 
peutica . 11 nuovo male della lue venerea con- 
tribuì anche grandemente alla più intima co- 
gnizione d’ alcuni rnnedj , e alla più utile, 
e più sicura applicazione de’ medesimi . La 
novità del male tenne al principio in profon- 
do stupore tutti i medici, e mise in iscom- 
piglio la loro arte. Non avendo storia alen- 
ila-» e quindi nè meno rimedio alcuno di quel 

(a. De medie. Aegypt. Rerum Aegypt. 

(b) De medic.method. 
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mal^e, usarono alla maniera degli empirici 
della mi'tahasi y o della trasposizione d'u4 
male simile a questore vi applicarono simi- 
li rimedi , dieta, salassi, purganti, sudori- 
feri , sciroppi , decotti , ed altri ; ma tutto 
invano, e tutti i loro tentativi riuscirono 
inefRcaci’. Ciò che non poterono ottenere i 
medici col loro studio , riuscì più felicemen*- 
te cella mera pratica ai chirurghi, o anzi 
Mercti- i\gYi emjìirici , e ciarlatani . Il mercurio, non 
^ adoperato da’greci, ed anzi affatto escluso 
dalia loro medicina, e cifeduto velenoso e 
mortifero, fu il pri ino vero rimedio , che si 
trovò per questo / malore . Gli arabi comin- 
ciarono ad usarlo esternamente contro alcuni 
insetti, che venarono alla testa, e contro la 
«cable, ed alcuni altri niàli cutanei; e^ tutti 
i medici, e chirurghi posteriori seguirono 
fortunatamente quest’uso del mercurio in si- 
mili malattie. Quindi venendo poi quel ma- 
le sconosciuto, che produceva pustole, ed 
esantemi cutanei, si pensò d’ applicarvi an- 
che il mercurio. Il Falloppio dice, che solo 
per caso gli arditissimi chirurghi trovarono 
a questo male il rimedio mercuriale, che ven- 
, ne poi tanto in uso , e fu anche adoperato, 
maggiormeqte da’ medici (a). L* Astruc vuo- 
, le, che non i chirurghi, ma i medici se- 
guendo il consiglio di Celso di tentare -ne’ ma- 
li , sconosciuti rimedi simiii a "'quelli che gio^. 

- ■. -- , . ■ I ■ 1 1 ■ ■ I I A 

{a) DemorLgAlLjz,2.o. 
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vano in. altri maliche hanno con essi della so- 
miglianza , pensasserod’applicarvi il mercurio» 
che' con tanto profitto avevano saputo adopera- 
re gli arabi per molti mali cutanei (tf); mal* 
uno e l’altro ne parlano vagamente , nè sanno 
chi fosse il primo a prevalersi di quest’utile 
applicazione. Il sopraccitato Pietro Pintor, 
che , come di sopra abbiamo detto col Mari- 
ni , nel 149 4 aveva già terminata con molte 
fatiche, ed interruzioni la sua opera De pr<r- 
servatlone', curalione^ue pestilenti^ ■, ne’ ca- 
pitoli quarto e «ono di essa, che probabilis- 
simamente si possono credere scritti prima di 
quell’anno, parla diffusamente di dettQ ipa- 
le; e il Pintor ci dà per primo inventore, 

0 ad'jperatore di questo rimedio un empiri- 
co, o ciarlatano, un portoghese, che stava- 
si in castel Nant’ Angelo, dal quale egli l’ im- 
parò . I buoni, e i cattivi effetti, che pro- 
dusse il mercurio secondo le. dosi diverse, e 

1 diversi metodi con cui veniva adoperato 
da’ ciarlatani , da’ medici , e da’ chirurghi , 
obblig;arono a meglio esaminare quel minera- 
le , e diedero occasione di conoscerne le vir- 
tù, e fare poscia tanto uso, e con tanto 
profitto d’ un rimedio trascurato dagli antichi 
nella medicina, e anzi rigettato come vele- 
noso, e micidiale. Intanto i danni, che spes- 
so vedcvansi dall’ imprudente amministrazio- 
ne del mercurio mossero altri a ricorrere ad 


(a) De morb. vener. lib. il , c. vii. 
Tomo. 14 14 
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altri rimedj, ed a cercarli nel nuovo Mon- 
do, donde da molti credevasi venuto il ma- 
lore. Il Brasavola (n) dice, che uno spagnuo- 
lo, Gonsalvo , afflitto da questo malesi vol- 
le portare alle Antille , e farsi colà curare se- 
condo l’uso di que’ paesi; ed avendo col 
Cttajaco.xnezio del guajaco, o del legno santo ricu- 
perata la sanità, ritornò in Portogallo, e si 
diede a curare cól medesimo mezzo gli am- 
malati di quella lue . Altri raccontano in 
altra guisa là trasmissione di questo rimedio 
' dall’ America nell’Europa; nla tutti conven- 

gono, che dagli americani fu insegnato agli 
spagnuoli, e da questi trasportato alle no- 
stre parti. Lo spagnuolo Delgado dice, che 
nel 1508 venne per la prima volta introdot- 
to nella Spagna, e solo nel 1517 passato 
«ir Italia, ed all’ altre nazioni {h). La dif- 
ficoltà, che vi era al principio di poter ot- 
* tenere di questo legno, fece pensare a’medi- ' 
ci di ritrovarne altri di minore dispendio , 
e più facili a procurarsi, e queste ricerche 
gli obbligarono a studiare più intimamente 
la nàtura, e le proprietà <di parecchi legni", 
che speravano di potere utilmente sostituire 
al guanaco; e così conobbero allora lOn 
più certezza le virtù', di questo stesso legno,' 
e di molt’ altri, come dell’ ebano, del ci- 
presso, del giunipero, e d’altri. Venne po- 
co di, poi dall’Asia al Portogallo, ed alla 

(а) Respons. ad quaest. Alex. Fontanae . 

(б) Del modo d' adoperare il legno santo . 
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Spagna’ la radice detta di china per essere Ciinm. 
prodotta dalla Cina, diversa, benché in par- 
te simile, dalla china-china portata poi dall’ 
America , e questa adoperata con profitto per 
alcuni mali artritrici, e venuta in celebrità, 
per aver recato sollievo alla podagra dell’ ’ 

•imperadore Carlo V., fu anch’essa tosto 
messa in prova per la cura del nuovo mor- 
bo; e sebbene non se n’ottenne il bramato 
effetto , ti scoprirono però con tali tentativi 
nuove virtù di quella radice, e si ritrovò 
nella medesima* un nuovo rimedio per altri 
mali . Più fortunato successo ebbe la salsa-S'sr/ta/tf- 
parrilla, radice anch’essa venuta allor dall’ f 
America , e prima sconosciuta affatto dalla 
medicina europea. E così questi, e gli altri 
rimedj, come lungamente li descrive 1’ Astruc, 
da CUI abbiamo preso in gran parte quanto 
s’è detto finora (a), diedero a’ medici mate- 
. ria di nuove ricerche, e d’utili ritrovati, 
per la cura non solo di questo male nuovo, 
ma di mole’ altri già conosciuti, e allora più 
esaminati , e curati con più agevolezza , e 
comodità ; e il lungo s diligente studio fat- 
tosi in tutto quel secolo sopra il male ve- 
nereo produsse di nuovi rimedj non cono- 
sciuti, e nuove cognizioni, ed applicazioni 
d’ altri già conosciuti per altri mali , e nuo- 
vi lumi e nuovi mezzi, ed ajuti per tutta 
la medicina . 


(a) De morb. vener. lib. a. , c* vi. 
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Notizit Non fecero tanto strepito, nè furono fe- 
j-onde di tante mediche novità l’ altre malat- 
dotte^dn^^^ ' che a ^que’tempi si fecero sentire II 
eltrt sudore anglicano, come abbiamo detto di so- 
wd/tf/fupra , e come più distintamente si vede nella 
. dotta stona scrittane dal Kaye (a) , venne 

soltanto a varie riprese , e solo afflisse più 
volte , e con maggior danno T Inghilterra , 
e poi anche, benché per poco, i lacsi Bas- 
•si, ei parte della Germania; e perciò non si 
fece da’ medici molto studio d’un male, che 
nè ebbe lunga durata, nè si estese a molte 
nazioni. Pure non si lasciò d’esaminare da 
alcuni con qualch’ attenzione la natura, e i 
sintomi di tal malore; e dovendosi ricercare 
la differenza tra quello, ed altri che potevano 
essergli simili, s’acquistarono più intime co- , 
gnizioni di varie sorti di malattie. Così pu- 
re lo scorbuto contribuì molto al migliora- 
mento della patologìa. Lo scorbuto venutoci 
da’ paesi settentrionali e marittimi sarà stato 
forse conosciuto da Ippocrate (6), da Pli- 
nio (c), e da altri antichi, come alcuni vo- 
gliono ; ma solo al principio del secolo de- 
cimosesto, resosi più comune, venne distin- 
to , e descritto colle sue caratteristiche pro- 
prietà;, ed anche questo confuso da principio 
con altri morbi eccitò i medici a fare più 
studio su la natura sì di esso, che degli al- 


(a) Ca’us De ephemera hritanica . 

(fc) De inter nis affect. (c) Lib. xxv. , c. ni. 
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tri mali, co’ quali si confondeva, ad inve- 
stigarne le cagioni, e distinguorne i sintoìtii, 
a meglio conoscere la diversa viziosità del 
sangue, e degli altri umori, e ad ottenere 
notizie più esatte , e più chiari lumi nella 
patologìa. 1 molti rimedi proposti per la cu- • 
ra di detto male fecero esaminare con mag- 
giore diligenza le acque, i latri, le piante» 
e tutti i rimedi antiscort)utici e così le ri- 
cerche, e le notizie dello scorbuto non solo 
nella patologìa, ma anche nella terapeutica 
furono di ncn poco vantaggio alla medicina. 

Nè solo collo studio delle nuove malattìe, 
ma con quello altresì delle antiche accrebbe- 
ro i medici del secolo decimosesto i lumi 
della loro scienza. Antichissime sono le feb- 
bri intermittenti perniciose , e pur troppo 
tutti i tempi avevano recati danni gravissimi 
all’ umanità; ma erano prima confuse coll’ dese. 
altre febbri^ e in quel secolo solamente -sono 
state conosciute , e distinte , Il Torti , gran 
maestro di questa sorta di malattìe» dice 
espressamente, che solo allo spagnuolo Luigi 
Mercado dobbiamo la cognizione di esse; 
perchè sebbene prima di lui alcuni le aveva- 
no chiamate perniciose, ciò era soltanto quan- 
do le vedevano dare la morte agli ammalati, 
a’ quali erano venute, e dall’ effetto, non da 
altro le conoscevano tali (a) . Il Mercado fa 

(a) Therapeutice special, adjebres quasdam pcr- 
niciosae. etc. lib. il. ; c. I. 
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il primo che si prendesse a studiarle, e le 
arrivasse a conoscere; egli esaminò 1 sinto- 
mi, colse i segni caratteristici , spiegò le varie 
maniere come si formano, e quando, e come 
diventano micidiali, prescrisse i rimedj, e 
con impareggiabile accuratezza ne diede di- 
stintamente la descrizione e la cura ; e allo- 
ra soltanto per opera di lui fu conosciuta, 
c smascherata una malattìa , che prima co- 
perta col velo 'della intermittenza faceva im- 
provvise , ed irrimediabili stragi . A quel 
secolo parimente dobbiamo la cognizione 

Aggina angina maligna , la quale ugualmente 
dolosa e coperta toglieva in brevi giorni di 
vita i malati, che la soffrivano. Areteo, 
ed Aezio n’avevano scritto; ma la loro 
dbttrina giacevm affatto 'dimenticata : riaccesa- 
si poi questa malattìa, come col testimonio 
degli anteriori autori racconta Enrico Wilke, 
in Ispagna , e quindi per la Sicilia , e per 
Napoli comunicatasi all'Italia, e poi passata 
a’ francesi, s’incominciò ad osservare con 
attenzione , e deonsi riferire a’ medici spa- 
gnuoli , e alla metà del secolo decimesesto 
le prime osservazioni di questo micidial mor- 
bo fra gli europei (a). Infatti in quel secolo 
il Monreal, Gomez de la Parra, Villareal, 
Soto, Errerà, ed altri spagnuoli colle loro 
precise, ed esatte descrizioni fecero conosce- 
re l’ indole , la forza , e il pericolo di detto 

(a) Diss. de angina ir\fantium . Upsal. 

♦ 

\ 


Digitìzed by Googli 


I 


L mito SECONDO - *15 

male , é seppero stabilirne la più convenien- 
te cura. A quel .'secolo pure al MonardesJ*^'’".'»''* 
e ad altri spagnuoli dobbiamo la ristorazio- **^^"^*' 
ne , e la propagazione dei metodo corativo</.//af.„. 
dell’acqua gelata, eh’ è stato poi di tanto ra </<>//’ 
vantaggio all’ umanità; e per ciò dice giu* 
staraente il Vallisnieri di professare un’ alta ‘ 
stima particolarmente a que’ coraggiosi e dot- 
ti spagnuoli venuti dalle Spagne, colle dottri- 
ne del loro celebre Monardes in capo , a ri- 
cordare , e porre in opera nell’ Italia un sì 
valente rimedio, giudicandoli dotati d’ ogni 
più oculata prudenza nel prescriverlo (a). A 
quel secolo, e ad un salernitano. Paolo Gri- 
signano , ed al piemontese Luigi Mercato , 
diverso dallo spagnuolo dello stesso nome , 
dobbiamo, secondo il giudizio del Brambil- * 
la, la più piena dottrina dei polsi,' la vera 
sfigniica, parte sì interessante della medici- 
na (r) Chi non riconosce per maestri della 
moderna chirurgia i celebri medici chirurghi 
del principio del secolo decimosesto Giovan- 
ni di Vigo, e Giacomo Berengario? « Non 
,5 sono r opere del Vigo senza difetti , dice 
il Malacarne (c); ma è difficile trovare 
X) neppure a’ nostri giorni . un’ opera cerusica 
V piena di tante utili riflessioni , di tante 
■n luminose osservazioni pratiche, di tante 


. (a) Opcr. tomo li ,p. 464 , al. 

ih) Brambilla Star. delle scop.ee. degl' italiani to- 
mo il, part.I. (c) L.c. p.209. M 
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n cerusiche verità incontrastabili , e di tante 
f) cose assolutamente buone, espresse con si 
yy amabile candore , e sì precisamente descrit- 
9) te ». l'el Berengario, dice il Porrai, che 
fece nella pratica della chirurgia gran pro- 
gressi r ed arricchì questa parte dell' -arte di 
guarire, di molte interessanti scoperte (rt) . U 
che dovremo dire del Parè ! Non è egli ri- 
guardato da’ moderni francesi come il ristora- 
tore della loro chirurgia,, e non vengono ri- 
putate le sue opere per, un tesoro, dove si 
trovano unite tutte le scoperte chirurgiche 
degli antichi, e molte anche di quelle de’ 
moderni (b) ? Che del tedesco Fabncio! 
quanto non è egli stimato non solo da’ suoi 
nazionali, ma da tutti i dotti chirurgi , si 
'per le molte, e belle cure da lui fattp, e 
che lasciò ben descritte, sì pe’ diversi jstro- 
menti,-che utilmente inventò, come pe’ dif- 
ferenti scritti, con cui illustrò tanti punti di 
chirurgia? Maggiore celebrità ottenne al tem- 
po medesimo nell’Italia il famoso Fabricio 
d’ Acquapendente, uomo di vasta erudizione, 
il quale, come 'osserva il Portai, se molto 
doveva agli autori che l’avevano preceduto, 
era pure anch’egli inventore di molti meto- 
di d’operare, e le sue scoperte saranno tra- 
smesse alla più rimota posterità per gli otti- 
mi precetti, che vi sono racchiusi (c) . 01- 

•(«) L. c. tomo I. ,p. 280. 

(b) V. Pdital //wt. de V anat. ec. tomo I. 

(c) L. c. tomo il. 
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tre di che non è ella di quel secolo la sco- 
perta di rifare a! naturale il naso, l’ orec- 
chie, ed altre parti del volto, che alcuno 
avesse perduto, praticata con molta lodft da 
alcuni calabresi , ma più frequentemente, e 
con maggior fama eseguita dal '1 agliacozzi , 
il quale, come osserva TAller, sebbene non 
fosse il primo a tentare quella maravigliosa 
operazione, fu il primo, ed anzi l’ unico, 
che la descrivesse accuratameute e con am- 
piezza , e distinzione (a)? Possiamo dire ve- 
ramente coll’Aller, che il Tagliacozzi sia 
stato il primo, e l’unico a descrivere ijuest’ 
operazione; ma dee intendersi ii primo a de- 
scriverla con accuratezza, e difliisamente.; 
perchè altrimenti sappiamo, che assai prima 
di luij e de’ pratici calabresi n’aveva giìi 
scritto l'arabo Uasis, trattando non solo del 
modo di restituire tali parti mancanti, ma 
altresì di levare il sesto dito, ed altre parti 
sovrabbondanti e superflue (ù) ; operazione, 
che tiel secolo dccimnsesto eseguì felicetticn- 
te , come tant’ altre straordinarie e dilTicili, 
il celebre Gioanni di Vigo (e). La maniera 
di curare le ferite dell’ armi da fuoco del 
Ferri , conosciute anche dal sopraddetto Gioan- 
ni di Vigo, che credè esser egli il primo, 
che trattasse tali ferite {d)\ il metodo di 

{a) Bibl. chir. lib. v, (fc) Casiri Bibl. aràb. ec. 
tomo l. pag.asS. (c)Sec.pars practicaeeci lib. I. 

(d) Optr. tract. v. , c. iv. 
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medicare le piaghe del Maggi; la cura delle 
• casuncole, o de’calli, che vengono al collo 

della vescica, inventata dall’ Aldrerte , o da 
un certo Filippo portoghese, e descritta più 
dottamente dal Laguna, dal Ferri, e da al- 
tri, 0 tanti nuovi metodi, nuovi stromenti , 
e nuovi rimedi , tutto pruova che anche nel- 
la parte chirurgica dee la medicina al secolo 
decimosesto notabili avanzamenti . 

Medici Un’ altro gran cambiamento avvenne alla 
c inetiicina pe’ nuovi ajuti , che ricevè in quel 
secolo dalla chimica. Già. alcuni secoli prima 
avevano inventati gli arabi alcuni chimici 
medicamenti, e posteriormente Arnaldo da 
Villanova, e qualche altro, avevano ajutato 
colle cognizioni chimiche la medicina. Ma 
ristrette erano ancora, e poco stimate tali 
medicature e solo al principio del secolo de- 
cimosesto per mezzo del celebre Paracelso 
operò la chimica un’osservabile rivoluzione 
nella^medicina . L’Aller considerò sì notabi- 
le questa influenza, che diede il nome di 
, chimico al periodo, che abbraccia i medici 
di quell’ età ; ‘ disprezzati , dice, gli autori 
greci e gli arabici, abbandonata 1’ o.sserva- 
zione delle malattìe,’ trascurata la dieta, e 
in nessun conto avuta la maniera di curare 
de’ secoli precedenti , si ridusse tutta l’ arte 
della medicina a ricercare coll’ajuto delia 
chimica rimedj efficaci e pronti, con cui ar- 
re.stare il corso, e tagliare ^subito la forza 
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delle malattìe (j). Questa chimica medicina 
non ottenne molta prospera sorte fuori della 
Germania; ma in quella acquistò in breve 
tanto credito, che, come dice il medesimo 
Aller (b), alla fine del secolo decimosesto 
non v’era appena principe alcuno, che ado- 
perasse altri medici che i chimici. Capo, e 
maestro di questa nuova medicina fu il Para- 
celso, il quale col suo vantato laudano, e 
con molt’ altri segreti medicinali, colle sue 
chimiche e fisiche cognizioni , con alcune cu- 
re maravigliose apparenti , o vere , e eoa 
molta impostura, e ciarlatanerìa guadagnò 
gran nome e molti seguaci alla sua medicina , 
come di sopra abbiamo detto della chimica (c) . 
Oltre Paracelso , ed i suoi scolari venne poi 
il chimico Ruland, che col mezzo delia sua 
arte compose alcuni tiuovì rimedj, che tuttor 
conservano il suo nome, e sono di grande 
ajuto alla medicina. Il Quercetano pure ad- 
dettissimo alla setta del Paracelso promosse 
molto quelle mediche novità , introducendole 
nella Francia, ed arricchì di alcuni suoi ri- 
trovati la chimica medicinale . E così alcuni 
altri in quel secolo seguirono tale studio, e 
fecero riguardare come interessanti per la 
medicina le chimiche operazioni, finché poi 
nel seguente venendo in loro aiuto il van 
Elmont , le propagò per le Fiandre , e per 


(a) Bibl.med. llb.V. (b) Ibid. 
(c) Gap. Ili , p. 1 5, 
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la Francia, e si diede più vasto ed aperto 
campo alla pratica chimica , ed alle chimiche 
teorìe . Così potè dire con qualche verità 
r AUer (a), che al principio del secolo de- 
cimo settimo era tutta la medicina earopea 
divisa in due sette , è che T Europa meridio- 
nale era ancor tutta galenica , mentre la set- 
tentrionale seguiva la chimica, ^nzi il Ri- 
verio famoso medico del principio di quel 
secolo ardì anche d’introdurre nella scuola 
di Montpellier i chimici medicamenti , ed 
alcune cure riuscitegli felicemente recarono a 
quella nuova dottrina qualche passeggierà ce- 
lebrità Ma egli stesso seguitò ancora a pro- 
fessare l’antica medicina, e contentossi sol- 
tanto d’ aggiungere a’ medicamenti galenici» 
ed agli arabici altri non conosciuti dagli an- 
tichi , o certo da lui adoperati diversamente , 
e con novità. Anche il Turquet de Mayer- 
ne cominciò parimente ad usare in Parigi di 
alcuni rimedi chimici, e nella sua Farmaco- 
pea propose non solo i medicamenti galenici, 
ma altresì molti chimici; ed egli pure segui- 
tò nondimeno ad essere galenico nella dottri- 
na ; anzi per fare V apologia di tali rimedi 
fii mise a provare » che potevano adoperarsi 
sicuramente senza violare in punto nessuno 
le dottrine d’ Ippocrate , e di Galeno . Più 
lavorò per conciliare la medicina chimica 
colla galenica il Sennert, uno de’ più famo- 

--- ■ ■ ■ - -a- ■ - ■ 

(«) Ibid. lib. vii. 
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sì, e colti medici di quel tempo; ma nè 
questi pure ebbe miglior successo per la 
'propagazione della chimica, ed egli stesso 
nella storia delle malattie, nelle cure, ed in 
tutta la sua dottrina continuò a seguire gli 
antichi . Così per tali tentativi di questi me- 
dici nt n potè dirsi che la chimica medicina 
ottenesse miglior sorte di prima nell’Europa 
meridionale. Solo il van Llmont produsse 
colla sua chimica notabile rivoluzione in quasi^^'*®"^- 
tutta la medicina ’ europea . Uomo d’acuto 
ingegno com’egli era, di sufficiente erudi- 
zione,, e di genio vivace ed ardente, si diede 
con tutto l’impegno a promovere la medici- 
na, chimica, ed a deprimere la galenica; e 
coni’ è più faclie il distruggere che l’ edifica- 
re, riuscì più felicemente nel torre il credi- 
to alle scuole galeniche, che nel darlo alle 
chimiche. Fgli stesso racconta la storia de’ 
suoi studj , ' le dispute, i dibattimenti , e 
contrasti, che incontrò co’ galenici, e cogli 
scolastici , e le vittorie, che , com’ era da 
aspettarsi nelle sue relazioni , dice d’ averne 
ottenute. Ma qualunque sia stato l’esito di 
tali battaglie scolastiche , non fu certamente, 
quale egli bramava, la sua felicita nello 
itabilire la dottrina chimica, che cercava di 
sostituire alla galenica. Egli è vero, che 
nelle febbri, nel calcolo, in quasi,, tutti i 
morbi , che ha preso a trattare particolarmen- 
te , ha proposte nuove ed utili idee , che 
spesso ritrova nuovi ed efficaci , rimedi, e 
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che anche nelle teorìe generali scopre qua 
là delle sode , ed Importanti verità . Ma 
perchè mai corrompere tanti veri, ‘e pregie- 
vOli insegnamenti con altre insulse dottrine» 
con istrani sistemi , e con ridicole nomen^ 
dature? A qual prò fabbricarsi quel suo^r- 
clieo, ente inintelligibile , e dargli tante in- 
combepze nell’ amministrazione del corpo 
umano, e nella direzione d’ogni cosa? E 
quel blas umano, quel blas dell’ acqua , quell’ 
alcluiest , quel tartaro, tanti vocaboli inusi- 
tati , e non definiti , che hanno avuto biso- 
gno delle spiegazioni de’ suoi seguaci (a) , 
tante idee vaghe, tante asserzioni arbitrarie? 
Se il van Elmont si fosse attenuto al comu- 
ne linguaggio, se avesse cercato meno le 
stravaganti opinioni, se avesse fissate di più 
le sue idee, e le avesse esposte con espres- 
sioni intelligibili a tutti , sarebbe stata cer- 
tamente più universalmente gradita , ed ac- 
cettata la sua dottrina. Pur nondimeno ancor 
con questi difetti si fece gran nome, e la 
dottrina elmonziana non che avidamente ac- 
colta nella Germania , dove più era in voga 
la chimica, fu eziandìo ricevuta nelle Fiaa- 
dre e nella Francia , dove non erano sì co- 
nosciuti quegli studi » e molto contribuì a 
dare maggiore corso , e stima più universale 
alla chimica medicina. Ma non pertanto la 

(a) V.edìtjo.van. Helm.opusc.med-CeLAgripp. 
1644. , 
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medicina poteva ancora dirsi a quel tempo 
generalmente ippocratica, e galenica; i buo- 
ni medici seguitavano le dottrine sì teoriche , 
che pratiche de’ greci maestri, e sapevano 
felicemente applicarle, ancor quando erano 
nuove e sconosciute le malattie ,>o usavano 
nelle conosciute di nuovi rimedj. 

Sembrava che la natura volesse produrre 
nuove malattìe per esercitare gli studi de’ me- 

, • I i r • • malattie 

dici, ed eccitarli a lar nuove osservazioni, 
ed a ritrovare nuove cure. Oltre le malattìe 
sopra descritte videsi verso la fine del secolo 
decimosesto 'comparire in Poitou una nuova 
sorta di colica , conosciuta anche posterior- 
mente da’ medici col nome di colica pictoni- 
ca i ed al principio del secolo seguente si 
prese il dotto medico ( itesio a farne le con- 
venienti osservazioni, e ad illustrarla colla 
dovuta dignità (u). pliaa polonica fu an- 
che un malore conosciuto solo alla fine del 
secolo precedente, e che occupò nel decimo- 
settimo lo studio de’ medici di quelle genti, 
eh’ n’ erano molestate. Allora pure si fecero 
sentire le Jebbri porporine, che diedero ai 
medici molto da osservare , e che il Morel (l) 

V crede conosciute già dagli antichi, ma che 
\certo erano state celare a’ moderni , ed allo- 
ca soltanto s’incominciarono a discoprire. 

Così altri mali sconosciuti, o nuovi sintomi 


_ (a) De novo ap Pictones dol. col. biliosò . 
(fc) De Jehre purpurata epid- et pestìi, etc. 
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nè già conosciuti esercitavano ringegno e 
r erud zioni de’ medici > ed ampliavano le 
cognizioni della medicina. Anche senza di 
e»si si seppe aprire nuove vie nella medicina 
il Santorio, stabilendo nella traspirazione la 
sua teorìa medica, ed un nuovo metodo di 
curare, che nell’ alterazione della traspirazio- 
' ne 11 creava le cagioni delle malattìe, e ri- 

ponea tutta la pratica delle cure nei richia- 
mare la traspirazione al conveniente suo sta- 
to. Per altra via eziandìo giovò il Santorio 
al miglioramento dell’ arte medica, scrivendo 
un metodo di evitare tutti gli errori, chem 
ciuest’arte si commettono, dove fia alcuni 
pregiudi/j di que’ tempi, e varj difetti di 
stile e di metodo, molti bei lumi s’incon-* 
Uso del trano di pratica utilità (a). Maggiore rivo- 
la ICO- lui.one produsse in que’ tempi medes mi alla 
^d u\ ^^‘-'‘^heina la grande sceyerta dell’ Arvejo del- 
cit colti circolazione del .sangue. 'Fante speculazio- 
ztone di>n\ agitate per molti secoli sul moto, o su 
sangue la stagnazione degli umori nel nostro corpo, 
tanto studio su la vena, da cui fare si do- 
ve.ssero i salassi, tante teorìe su la nutrizio- 
ne, su le febbri , e su altre materie medi- 
che dovettero allora cadere a terra, e cedere 
il posto ad altre più vere. Il fegato, credu- 
to per tanto tempo l’ officina dove formasi 
il sangue, perdè allora questa pregiata prero- 
gativa, e trasferilla nel cuore, e le funzioni 

, (ti) Method. vitaiid. error. oinn, qui in arte Med. 
contingunt. • ' 


«* 
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! del cuore e dal fegato e d’ altri visceri furo- ' ; 

• no conosciute nelle loro venta , e servirono - 
di guida a’ medici per ritrovare la giusta cu- 
ra di parecchie malattìe prima non bene in- 
tese • Non fa tanto interessante per la medi- 
cina, ma le recò pure qualche 
la scoperta anatomica, che contemporanea- 
mente a quella dell’ Arvejo fece l’ Asellio 
de’ vasi lattei, o chiliferi, la quale fu in 
breve seguita dall’ altre del riserbatojo del 
Pecquet , e de’ vasi linfatici del Rudbek , o 
del Battolino: certo le nuove scoperte ana- 
tomiche, che allora facevansi continuamente, 
e le più chiare, e giuste cognizioni che ne 
venivano della struttura del corpo umano, 
molto contribuivano alla cura delle malattìe, 
e prodncevano de’ cambiamenti sì nella parte 
teorica', che nella pratica della medicina. 

Oltre di che tante novità, ritrovate nella co- 
stituzione del nostro corpo, sconosciute affat- 
to dagli antichi, fecero prender coraggio ai 
moderni per lasciare i timori di discostarsi 
da que’ maestri , e pensare da se , consultan- 
do senza vani riguardi, e senza prevenzio- 
ni la natura. E per tutto ciò il particola- 
re studio, che nel passato secolo si faceva 
. dell’ anatomìa, ebbe grand’ influenza nella 
nuova epoca, che allor formavast della me-> 
dicina. 

L’afHnità dello studio anatomico col me- Nuovi 
dico è troppo immediata per non. doversi rimet/j . 
prevedere miglioramenti nella mediciiia dai 
Tomo 14 ig « 
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CtÌH0, progresii dell’ anatomìa. Ma come mai aspet- ^ 
tarsi da uno specifico suggerito da’ rozzi ame- 
ricani notabilissimo cambiamento della mag- 
gior parte della medicina europea? Che sa- 
pevano gli europei per quasi un secolo e 
mezzo dopo la scoperta dell’ America della 
virtù febbrifuga, e di tant’ altre medicinali 
proprietà della china, la quale è ormai di- 
ventata un- rimedio quasi universale per tutti 
i mali? Gli americani delle parti del Quita 
l’usavano comunemente; ma pochi spagnuoli 
avevano notizia di questo lor uso . Solo do- 
po il 1630., ammalatasi d’ostinata febbre 
intermittente la contessa di Chmchon moglie 
del viceré del Perù, le fu mandato questo 
febbrifugo dal governatore di Loxs , che ne 
sapeva i pronti e sicuri effetti, sperimentati 
ogni di da quegli americani; e guarita la 
contessa con tal mezzo perfettamente , s’ in- 
- cominciò a conoscere dagli spagnuoli , e co- 
municarsi da questi al resto dell’ Europa la 
prodigiosa virtù di quella corteccia , e si 
diede principio alla rivoluzione , eh’ è poi 
seguita nella medicina. Vuoisi che già fino 
dal 1632. il conte di Chmchon portasse qual- 
che poco di china in Ispagna, e la donasse 
a Giuseppe Villelobel. Ma certo è che solo 
nel 1640. ritornati que’ viceré nella Spagna , 
il loro medico Giovanni di Vega ne vendè 
gran copia, insegnò ad usarla opportunamen- 
te, e ne rese comune la notizia e. l' uso , 
finché poi , trasportata a Roma dal cardinale 


/ 
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Lugo, ottenne l’ universale celebrità. Al 
principio adoperavasi solamente nelle quarta- 
ne, poi anche nelle terzane e nelle inter- 
mittenti benigne, si passò quindi ad usarla 
nelle terzane spurie, sì semplici, che dop- 
pie, fuorché nelle perniciose, e a queste 
eziandìo venne, posteriormente applicata , e 
genera'mente in qualunque febbre, purché 
avesse dell’intermittente, accorrevasi tosto 
alla china, bra ben da aspettarsi, che tanti 
miracoli di quel nuovo rimedio eccitassero 
rinvidia, e la contrarietà di molti professori 
attaccati agli antichi metodi, che non cono- 
scevano tali virtù; molti infatti si levarono 
contro la china o diminuendo i vanti della 
sua efficacia , o ricercandovi soggetti di accu.^a 
pe’ danni, che falsamente le attribuivano. Così 
il ChifBet, il Plemp, e molti altri, non so- 
lo sbandirono dalla loro pratica questo cele- 
brato rimedio, ‘mft ne fecero negli scritti acer- 
rime, impugnazioni. Male stesse impugnazioni 
come spesso suole accadere , contribuirono a da- 
re alla china maggiore celebrità; dacché il Bar- 
ba nella Spagna, e nell* Italia il Bado presero 
con molto impegno, e con copia d’ erudizione 
la sua difesa contro il Mohy , ilChifflet,ed il 
Plemp, e le dotte loro ragioni, e partico- 
larmente la chiara • sincera storia , che die- 
de il Bado de’ prodigiosi effetti, che fino 
dalla sua introduzione nell’Europa costante- 
mente aveva sempre prodotti, e la risposta* 
che r uno • l’ altro fecero compiutamente al- 
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le vane obbjezioni degli avversari, servirono 
a mettere' in maggior credito quel febbrifugo, 
ed a propagarne più T uso (a). Nè fupon 
soli il Barbi; ed , il Bado, che uscissero a 
difendere le virtù benefiche della china: già 
prima di tutti il gesuita Fabri aveva sotto il 
nome d’ Antimo (!)onigio. pubblicato un opu- 
scolo col titolo Pulvis Peruviamis viriciica- 
tus , e poi dopo ;il Barba ed il Bado sopran- 
nominati , il Monginot, il d’ Acquili, il Si- 
dcnam, e molt’ altri presero parimente le 
sue 'parti , e il Nigrisoli radunando gli scrit- 
ti .apologenci della medesima,' pubblicati dal 
Mongmot^, dal Blegny, e da. alcuni altri, 
..cd illustrandoli colle sue- annotazioni diede 
.fuori un volume, a cui ardì d’ apporre, per 
titolo , /-a fibbre^ espugnata colla china (/>); 
e poi. anche il Mortod (c),. e il Torti (à) 
.portarono più avanti,. e fecero trionfare più 
gloriosamente la forza febbrifuga della mede- 
sima .. Questa poi ha anche mostrata la sua 
virtù tonica, l’antisèttica, ed altre, ed ha 
somministrato a’ medici un nuovo e quasi 
universale ajuto per la cura delle - malattìe , 
ed ha prod.otto in tal guisa un notabile cam- 

(a) Barba K era praxls ad curat. tertianae ec. Ba- 
ilo. Anastasis con, perav. i chinae defens, cantra 
ventiLJacXh\ffleli,ygemitu$qiL&y, F. Plempii . 

{b) Febrìs^chinct chinae expugnata , , - - 

(c) De Proteiformi interni itt .Jebris gènio . 

' . (d) Therapeutice specialis , tip». 
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biamento In tutta la pratica della medicina. 

Anche l’ ipecacuana /radice venuta parimente 
d^ir America nell’ Europa poco dopo l’ intro- 
duzione della china, fu di grand’uso nella 
ratdicina. Il primo a farla conoscere agli 
europei fu Guglielmo Pisone, il quale nella^ 
fua opera pubblicata in Amsterdam nel 1648. 
ku la medicina del Brasil , commendò con 
molte lodi le vMù di quella radice, di cui 
aveva veduti in un tenesmo molestissimo, e 
in altri mali, felicissimi effetti (a). Nel KS49. 
fu per la prima volta conosciuta nell’Euro- 
pa, dove dal medesimo Pisone l’ebbe Adria- 
no Elvezio; ma non venne così presto rice- 
vuta nell’uso medico, e solo nel i68ó. , 
quando un mercante francese, Grenier, ne 
portò in Europa una grossa porzione, cd in- 
segnò al detto Elvezio il metodo d’ adoperar- 
la, s’incominciò a farne uso, ed a sentirne 
i bramati effetti. Al principio solo concsce- 
vasi La sua efficacia nelle dis.senterìe ; ma poi 
si vennero scoprendo l’ altre sue virtù, e si 
riconobbe l’ipecacuana pel migliore degli 
emetici, e divenne uno de’ rimedj più usta-, 
ti nella medicina. E così anche questo spe- 
cifico insegnatoci dagli americani ha intro- 
dotto in questa scienza non picciolo cambia- 
mento . 

I maggiori lumi , che sì nella parte fislo- Nodtà 

logica , che nella farmaceutica ogni dì s’acqui- 

=* ° scritti 

(a) De medicina ErasiUcnsilib.il. 
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«tavano , animavano i professori a cercare nel- 
le stesse opere mediche' qualche sorta di no- 
vità, Così Carlo Pisone , lasciando la solita 
carriera de’ commenti d’ Ippocrate e di Gale- 
no , e de’ comuni trattati , e corsi di medi- 
cina , si prese in particolare ad esaminare la 
natura, le cagioni, e i rimedi delle malattìe 
popolari (a), e precedè in qualche modo 1’ 
utile opera del Tiisot toccante queste mate- 
rie (^). Se ora si vantano con ragione di 
qualche originalità le opere Della salute de* 
Letterati del medesimo Tissot, Della polizìa 
medica del Franck , e Della medicina dome- 
stica del Duncan, non meno dovevano allo- 
ra aver questo vanto La polizìa medica dell’ 
Hoerningh; Il Medico domestico, e II Far- 
V'.acopeo familiare del Guibert, e il libro 
Della salute delle persone di toga del Plemp(tf). 
Non trattò già a que’ tempi il Renaudot del- 
la cura delle malattìe col mezzo del magne- 
tismo, sul che tanto vanto di novità s’è 
preteso di fare in questo secolo (li) ? Non so- 
no un’opera classica ed originale le questioni 
.medico-legali del celebre archiatro pontificio 
Zacchìa, dove tanti bei lumi medici in sì 
nuova forma s’espongono (e)? L’erudizione, 

(a) Disc. de la nature ec. Des malad. popul. 

{b) Avisau peupleec. 

(c) De togatorum vatet. menda . 

(d) Conferencespnbliques,ou Questioni acad. ec. 
toru.i'. 

(e) Quaestionee medico-legales , in quibus ec. 
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la critica, e la sagacità nella lezione, e nell’ 
intelligenza degli antichi formano il pregio 
delle opere del Reinesio, che le distingue 
gloriosamente dalle altre opere medicali. La 
storia letteraria della medicina trovò pari- 
menté a quel tempo eruditi medici, che l’ il- 
lustrassero, il Moreau, il van der Linden, 
il Conringio , ed alcuni altri . Ancor dopo 
tanti scritti de^ soprannominati spagnuoli, e 
ili molti altri, particolarmente degl’italiani, 
ha saputo l’ Eredia scrivere opere originali 
«a le febbri, e su l’angina maligna, nelle 
quali opere, dice il Piquer (a), si troverà 
tanta copia di sentenze che basti a curare op- 
portunamente tai mali, e nelle quali il fran- 
cese le Fevre de Villebrune riconosce 1* Ere- 
dia abile medico, di sanissima pratica, che 
con tanta sicurezza esamina gli errori di Ga- 
leno, Vallerio, Mercato ec. , e che ha det- 
to quasi tutto ciò, che s’ è potuto scoprire 
nella pratica dopo del Sidenam (ò). Dopo 
tante edizioni d’Ippocrate, e tante di Gale- 
no fatte da’ dotti medici, si seppe rendere 
benemerito della medicina il Chartier colla 
giudiziosa, erudita, e magnifica edizione, in 
cui si presentano unitamente le opere di que’ 
due maestri. Così in varie guise procurava- 
no i medici di quel tempo distinguersi con 
qualche sorta d’originalità; e la medicina 

(a) De hisp. med. instaur. (b) V. Gavanilles 
Obì4Tvatìones sur /’ art. Espagne ec. 
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con tante opere d’ogni maniera acquistava 
sempre maggiori rischiarimenti . Ma la più 
notabile novità, che ricevè allora queita scien* 
Fr/inc{ za, venne dalla dottrina del famoso France- 
tcoSil Silvio, il quale facendo uso delle opi- 
nioni cartesiane, e delle chimiche teorìe, in- 
trodusse una medicina, che potè sembrar nuo- 
va ed originale, c riportare il titolo di SiU 
viaria. Benché seguace in gtan parte del van 
Elraont» seppe abbandonarlo nelle strane' opi- 
nioni, che questi portava dell’ nre^eo, e d’al- 
tre simili stranezze; e lasciate parimente da 
parte le quattro qualità de’galenici , su cui 
fondavansi nelle scuole le teorìe delle cagio- 
ni e de’ rimedi delle malattìe , fece gran con- 
to delle fermentazioni , ricorre spess^ al suc- 
co pancreatico , ed alla bile , ripose le ca- 
gioni de’ morbi ne’ viziosi fermenti, e parti- 
colarmente nell’ acetosità , e nella viscosità , 
e ne ricercò i rimedj negli alcalini volatili , 
'e ne’ diaforetici, negli aromi, nell’ essenze, 
ed in altri simili , e formò un sistema me- 
dico, che potè parere suo proprio, e che ot- 
tenne molti seguaci . Celebre chimista fu po- 
TflcBe - di poi il Tachenio, autore di alcuni sa- 
li, che si d^iamano tacheniani, ma encomia- 
tore particolarmente del sale viperino, su 1’ 
'• invenzione del quale ebbe molto a contrasta- 
re collo Zwelfer, che ne pretendeva tutto 
l’onore, e l’accusava di plagio. Il Lauthier 
fece r apologia del van Elmont (u) .. Elmon- 


(a) Helmontiiapol.ee. 
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ziani pur furono il Grembs, ed il Wagner, 
e vollero sostenere il decantato archeo del 
loro maestro. Ma- il chimico più famoso, 
encomiatore parimente del detto archeo , fu 
il medico Wepfer, il quale alla dorrà prati- 
ca di clinico sapeva unire la diligenza e la- 
boriosit'^ d’attento sperimentatore; e i suoi 
trattati su T apoplessìa, e su la cicuta acqua- 
tica lo mostrano ugualmente valente fi/<iolo- 
go, ed anatomico, che dotto medico. At- 
taccati al Sistema del Silvio, ed anatomici e 
medici stimati furono il Graaf, il Craanen, 
^ed altri pj^recchi. E così sempre più cresce- 
vano i seguaci della chimica medicina, e la 
scienza medicinale acquistava anche per que- 
sto mezzo più lumi, e migliori ajuti. D’al- 
tro studio, e d’altra erudizione era lo Schnei- 
der, il quale versato nella vasta lettura d’ in- 
numerabili libri medici , singolarmente degl* 
italiani, scrisse di varie materie con gran 
copia d’ erudizione , ma principalmente intor- 
no a’ catarri profuse tanta dottrina medica e 
fisiologica, che meritò d’essere in questa 
parte riconosciuto da’ medici come autor clas- 
sico, e magistrale; il primo, che evidente- 
mente mostrasse la falsità delle .teorie gale- 
niche su* catarri; il primo, che centra \% 
comune opinione delle scuole facesse vedere 
non esservi foro alcuno nella testa dell’ uo- 
mo, per cui, come allor da tutti credeva- 
si, gli umori del cerebro scorressero nel pa- 
lato; e scancellasse cosi non solo un errore 
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anatomico ricevuto da tutti , ma infiniti altri 
errori patologici, e pratici, che su quello 
fondavansi a pregiudizio della vera medici- 
na; egli inoltre confutò parimente alcuni 
falli del Vesalio , e d’altri medici rinoma- 
ti, e diede insomma un’opera, che in una 
materia comune, e in apparenza piccola con- 
tiene utili scoperte , copiosa ed interessante 
dottrina. D’altro merito era pure l’inglese 
Willis, benché anch’egli inclinasse -molto al- 
le ipotèsi chimiche, ed all’ effervescenze e 
fermentazioni, su le quali scrisse distinta- 
mente, ed a cui spesso ricorse nelle dorte^ 
' opere , che ci lasciò su le febbri , su la pa- 
tologia del cerebro , e su la farmacìa {a) •• 
Cosi parimente il Drelincourt, il Welsch» 
il Bennet, ed altri non pochi contribuivano 
Altre ognora più all’onore della medicina . A mag- 
nunve mQfg ili astrazione della medesima riservò la 

mnlattie° , , . ■ 

natura anche a que tempi nuove spezie di 
malattie, che eccitassero gl’ingegni de’ me- 
dici a ben conoscerle , ed a curarle opportu- 
namente . Allora 61 scoprì la rachitide , che 
Pachi- '/eviani contro il parere dell’Glissonio e 
^ ■ degli altri medici vuole riporre fra’ morbi 
conósciuti già dagli antichi (é); ma che cer- 
to solo verso il lóiio. cominciò ad essere ri- 
guardata da’ medici con qualche distinzione, 

(a) Dii febrìbus Pathol cer. et nervosi gen.specim. 
Phjrmac. ratiunali oc (^) Della cura de bambini 
attaccati dalla rachitide cap.il. 
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dacché allora cominciò a fare stragi nella par- 
te occideatale dell’Inghilterra, passò quindi 
a Londra , e s’ è poscia propagata anche alle 
nostre parti, e diventata troppo comune a 
danno dell’ umanità . Al principio non cono- 
scevasi questo male , nè si sapeva distingue- 
re sotto alcun nome particolare; il Glisson • 
si diede, a studiarlo con diligenza, e senten- 
dolo nominare richets da’ paesani, gl’ impo- 
se il nome di rachitide , che ha poi conser- 
* vato costantemente. Per buona sorte della 
j medicina cadde questa nuova malattia nelle 
ì accurate mani del dotto professore di Canta- 
brigia Glisson. Quante osservazioni non fe- t 
ce egli per cogliere i sintomi caratteristici di 
tal male? Quante ricerche per ritrovare le 
vere cagioni, che io producono, e poterle 
opportunamente prevenire ? Dopo molte e 
molte incisioni di corpi rachitici ne potè fa- 
re un anatomica descrizione, e conoscerne 
la vera sede, e la propria sua natura. Alle 
spenenze ed osservazioni sue proprie unì an- 
che quelle d’ alcuni altri, coinè del Paget, 
Goddard , French , e Wright, e a tutto ag- 
giunse un’ attenta meditazione , e un giusto * 
raziocinio; e di tali ajuti munito entrò a 
trattare questa nuova, e sconosciuta malat- 
tia, e potè darcene, come fece realmente, 
una piena istruzione. Del nuovo male scris- . 

«ero parimente il fiate, ed il Regermortér, 
i cui scritti uscirono alla luce unitamente a 
quello del Glisioa per maggiore iUustramen- 
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to della materia . Del medesimo trattò poco 
posteriormente Gherardo Boato fiammingo, 
aiutato da’ lumi di suo' fratello, ch’era me- 
dico nell’ Irlanda ; e molt’ altri medici d’al- 
tre nazioni fino a’ nostri dì si sono studiati 
di recare nuovi lumi a quesTO importante sog- 
getto . A que’ tempi medesimi renne fuori’ 
■un nuovo morbo, chiamato da’ tedeschi der 
J'rieid , rosolìa-, che attaccava le puerpere; 
e tosto il VVelsch si diede la giusta' premura 
di farlo conoscere (a). Non erano nuove 
malattie, ma erano bensì artezloni , che po- 
tevano dirsi nuove, perchè non trattate dagli 
altri, quelle, che volle osservare distinta- 
mente Antonio Beate fratello del sopraddetto 
Gherardo (è) . Così le nuove e sconosciute 
malattie, e le nuove, e non osservate affe- 
zioni nelle già conosciute davano degna mate- 
ria allo studio de’ medici, e facevano crescere 
i lumi e le cognizioni in tutta la medicina. 
L’ Italia intanto, senza soffrire nuove ma- 
'^‘'^^''"'•lattie da osservare, e senza abbracciare i si- 
stemi chimici, che altrove si ricercavano con 
. * tanto applauso, aveva valenti medici, di cui 
potersi gloriare, e faceva lodevoli progressi 
nella medicina. Il genio analitico del Redi 
nelle sperienze fisiche , che gli scoprirono 
tante utili verità, sì comunicò anche al suo 


Med, 


tet 


(а) Hist. med- novum isntm puerperartim mor* 
lum continens ,<pii ipsis der Friesel dicitur. 

( б ) Observationes med. de affectibus omissis . 
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«udlo medico, e gli fece'cogliere giustamen- 
te il vero sì nella pratica, che ne’ pochi pun- 
ti di teorìa, che volle toccare: le stesse sue 
sperienze ed osservazioni naturalistiche servi- 
vano a maggior lume della medicina sì in- 
torno al veleno delle vipere, che su le cose 
naturali venute dalle Indie, su gli animali 
viventi , che si trovano negli animali viven- 
ti. Da lui, e dal Borelli potè in qualche 
modo prendere esempio il Bellini per porta-^<^^/'*' • 
re alla medicina una nuova teorìa, e stabi- 
lirla su le leggi della meccanica. ‘Se v’era 
medico, o matematico capace di riuscire fe- 
licemente in sì ardua impresa, quest’ era cer- 
tamente il Bellini. Versato intimamente pe’ 
suoi lumi anatomici nella cognizione di tutte 
le parti sì solide, che fluide del corpo uma- 
no, della loro* mollezza o durezza, costru- 
zione e "figura, degli urti d’ alcune, e della 
resistenza d’altre, dell’estensione, o della 
ristrettezza de’ vasi, del peso, e della leg- - 
gierezza, della densità, c della rarità degli 
umori, ed altronde instruito a fondo nelle 
matematiche teorìe sul moto-, e su l’ equili- 
brio de’ corpi, poteva in qualche modo as- 
sumersi r impegno di spiegare tutti i feno- 
meni, che nell’ uomo sano ed infermo si os- 
servano secondo que.ste teorìe, e di ridurre 
la sanità, e le malattie del corpo umano^l- 
le leggL della meccanica. Ma ella è troppo 
complicata la fabbrica del nostro corpo, e 
troppo è involuto e sottile il meccanismo di 
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qiiebto mirabile microcosmo per poterlo as- 
soggettare a simili speculazioni; e noi ve- 
diamo tutti i giorni, che alcune leggi della 
natura, che coglioasi in grande, e si piega- 
no a’ nostri calcoli, ci sfuggono qualor vo- 
gliamo , applicarle a corpi troppo minuti, e 
a relazioni soverchiamente^ involute . Se il 
Newton , che sì maravigliosamente ridusse 
alle sue leggi dell* attrazione i fenomeni di 
tutti i cieli, e maneggiò secondo il suo pia-’ 
no senzatrovar resistenza gli andamenti tut- 
ti degl’immensi corpi celesti, non potè riu- 
scire ad assoggettare ad essi i corpi del no- 
stro globo, e dovè abbandonarli alla^loro 
caparbietà, senaa esser capace di regolare se- 
condo le stabilite leggi dell* attrazione i com- 
plicati lor movimenti, può bene. consolarsi 
il Bellini , se le ingegnose e dotte sue teo- 
rìe si sono trovate col tempo più speciose ' 
che vere, e non molto opportune alla pra- 
tica utilità della médicina. Egli nondimeno 
fece un gran vantaggioalla sua scienza ; men- 
tre in mezzo a’ ghiribizzi scolastici e chimici 
volle trarla da’ sistemi galenici ed arabici, 
e da* capricci elmonziani e silviani, ei stabi- 
lirla e fissarla ?u le matematiche verità . E 
infatti il Boerahave, giusto giudice in queste 
materie, tiene in tanta stima la dottrina del 
Ballini; che non trova chi gli si deggia an- 
teporre, e appena uno, o due che gli si pos- 
sano paragonare (a); e TAller, che pur non 

(a) PraeJ* ad Opusc.aliqua Belliniiiéd Leyd. i t 
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è troppo favorevole alla medicina bellimana* ' 
chiama nondimeno ingegnosa la sua teorìa , 
e dice , che il Bellini vide in varj punti la 
verità (a). Lasciando da parte il Bellini, 
basta citare il nome del Malpighi per far na- 
scere idee grandi de’ lumi venuti in Italia al- 
la medicina : le sue cognizioni anatòmiche e 
naturalistiche non gli permettevano di con- 
tentarsi di vani sistemi, e l’obbligavano a 
. ricercare nelle cose mediche ugualmente che 
nelle altre le sode ed utili verità. Le noti- 
zie naturalistiche, e l’erudizione nella sto- 
ria della medicina distinguono gloriosamente 
il merito di Leonardo da Capoa, benché po- 
co favorevole alla medica professione. Nome 
illustre è in questa scienza quello di Luca 
Tozzi, che non solo nella grand’opera del 
corso intiero di medicina teorica e pratica, 
ma altresì nell’opuscolo sul caffè, sul thè, 
e su la cioccolata mostrò quanto fosse il me- 
dico suo sapere. Anche Luca Antonio Por- 
zio si fece molto stimare nella medicina : il 
suo libro intorno al salasso,' l’apologià di 
Galeno, e altri opuscoli lo fanno vedere me- 
dico giudizioso, come la dissertazione su le 
mofete lo mostra valente naturalista, e co- 
me è veramente originale nella dotta opera 
della salute de’ soldati (/>), nella quale pri- 
ma d’ ogni* altro applicò ad usi militari^ la 

(a) lìihL med. tomo iil. , 1. ix , § dccviI. 

(b) De militis in cattris tucnda valet. 
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inedicina. La fresca età, in cui morì il Ba- 
glivi, non gli tolse la gloria di trasmettere 
il suo nome alla dotta posterità , che ritro- 
va nelle di lui opere maturità di giudizio, 
e copia d’erudizione atiperiore a’ suol anni, 
e degna dello studio de’ buoni medici. An- 
che nella chirurgia ebbe a quel tempo l’Ita- 
lia professori, che i’ illustrarono ; e Ippolito 
Parma,’ ed alcuni altri si distinsero in que- 
sta parte; ma più di tutti il Magatti , il 
Magarti, il 'quale, al dire del Portai (a), è 
«tato il primo, che abbia semplificatala chi- 
rurgia , ed è autore di riflessioni , te precetti 
degni d’ un profondo filosofo, e d’utili sco- 
perte , di cui alcuni moderni si sono voluti 
usurpare il vanto. Lo studio delle matema- 
tiche, e l’amore delle sperienze , ed osseo 
vazioni delle cose naturali, che a que’ rem- 
pi erano in vigore nella Toscana, e in tut- 
ta l’Italia, ispiravano a’ medici italiani una 
finezza d’osservazioni, e giustezza di prati- 
ca, che non erano ancor comuni agli altri 
medici; ma nondimeno, siccome il Redi, 
il Mslpighi, il Borelli, e la maggior parte 
de’ medici di quell’ età non diedero molte 
opere’ puramente mediche, nè cercarono d’ab- 
bracciare tutte le parti della medicina, e for- 
marsi dottori universali della medesima; co- 
sì^ non vennero a quella medica celebrità, 
che altri forse senza maggior merito hanno 

(a) //wi. ec. tom. il. , cap. XX. 
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ottenuta. Tale è a giudizio di -molti. 1’ 
mullero, il qualo quantunque morto in età ' 
giovanile lasciò scritte tante diverse opere, 
che formano un corso intiero di medicina. 

Egli è vero, che~^ostra troppa affezione 
per le chimiche opinioai , e per certe virtil 
immaginarie, che vuole attribuire alle pian- 
te ; ma dà poi tanti lumi per la manipola- 
zione de’ medicamenti, per le chirurgiche 
operazioni, e per tutta la pratica delle cu- 
re, che è, e sarà presso i posteri rispettato 
comé autor classico e magistrale pe’chjmici ’ 
pe* chirurghi , e pe’ fàrmaceuti . Non avrà 
avuto per avventura il Bonnet un genio at-5s«»#/. 
tivo e sottile per poter procacciare avanza- 
menti alla medicina con originali scoperte; 
ma ha saputo rendersi benemerito deila me- 
desima colla dotta collezione, che ha forma- 
to delle dottrine di tutti gli altri medici, e 
che può servire per una intiera biblioteca di 
patologìa 

Non un sol uomo, ma intiere società d*. 
uomini s’incominciarono allora a ^dedicare al- 
la cultura della medicina. La Società reale 
di Londra, e 1’ Accademia delle scienze 
Parigi contavano fra’ loro membri non pochi 
medici, e unitamente alle altre scienze natu- 
rali illustravano la medicina . Ma tutta era 
a questo fine destinata una società di Ger- 
mania , che prendeva per nome il titolò de* 
Curiosi d$Ua nétura, e nel 1670. incomin- 
ciarono a pubblicarsi Effemeridi medicoffU* 

Tomo 14 16 
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ehe di questa medica società (a) . E da tali 
corpi in quel solo oggetto occupati quali van- 
taggi non dovevansi sperare ? E quanti bei 
lumi infatti non se ne sono ricevuti ? La tra- 
gfusione del sangue fu Tin soggetto, che oc- 
molto a que’ tempi l’attenzione de’me- 
tangue ^ dispute Si eccitarono fra essi sul 

profitto, che poteva recare alla risanazione 
degli ammalati tale tramutazione. Molte fu- 
rono le spcrienze, che riuscirono felicemente 
negli animali, mentre poche ebberd ugual 
sorte nell’uomo. Pure anche in questi 'se ne 
videro alcune, che ottennero tosto il bra Ala- 
to effetto; altre all’incontro furono fatali al 
malato, altre per poco tempo giovevoli eb- 
bero poscia un fine funesto. Così tanto dai 
fautori che' dai coutrarj della trasfusione si 
potevano con verità citare e-semp), che fa- 
vorissero r uno e r altro partito , e la causa 
tuttoché, caldamente agitata restava sempre 
indecisa, finché alcuni fatali eventi, una se- 
vera proibizione del parlamento di Parigi, * ‘ 
e più di ratto, il raffreddamento dell’ uno e 
dell’altro partito , fecero cadere in abbandono 
»;/ questa medica novità. Per altra via aggiunse 
medili Graunt un nuovo lume alla medicina, ac- « 
crescendo , per così dire , d’ un luogo medico 
mor/ua-^^ sua topica, l necrologi, o le liste annua- 
.li' de’ morti delle 'città e provincie s’etino 
istituite^ad usi politici ed economici; e Lon- 

(<) Mifccll-curios 
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dra aVeva a ' questo fine i suoi necroK.^j, 
benché àncora inolti imperfetti: il Graunc 
.dopo il 1660. pensò <li servirsene ad usi me- 
dici; mostrò* 1* utilità, che daziali liste 
morti^rie può ricavare il medico* la medi- 
cina; e aprì questo campo per far meglio ^ 

' ^ conoscere la forza delle malattìe, la robu- 
stezza, o debolézza nelle differenti età, c 
ne’ sessi divèrsi, , la costituzione deiratmo- 
. sfera, la natura delle acque e degli alimen- > ^ 

ti , ed altre cose essenziali^ alla conveniente 
cura »delle rhalattì^ , particolarmente dell’ epi- 
* demiche, che senza l’uèo di tali necrologi 
solo imperfettamente e con difficoltà si pote- 
vano conoscere. L’uso, che n’hanno poi 
fatto i medici, e la perfezione, a cui sono 
state condotte da’ medésimi tali notizie, pro- 
vano il mento di questo felice pensiero del 
Graunt, e quale grata riconoscenza gli deg- 
gia per esso la medicina (a). Verso que’tera- ‘ 
'pi s’introdusse altresì nella medicina una ri- 
cerca, che ha molto occupato, ed .occupa 
.ancora presentemente, lo studio de’ professo* 
ri; cioè di trovare un metodo facile, e d’uso 
popolye d’assistere agli annegati, e liberarli 
dall’ ^fissia*. Il primo, a mia notizia, 
abbia scruto su questa materia , fu un pasto- ' 
re caritatevole della chiesa di Ditterspac, 
Sebastiano • Albino, il « quale ritrovò un suo 

{a) Naturai and polit. observ- mad^.npon. thè 
hUU ()f mortalità . 

• ' -1 


I 





/ 



i 


t 


f 


• / 


' ì 
V 


Digitized byGoogle 


«44 ^ARTE SECONDA 
metodo, e in Ungua. volgare, e con istile. 
«dattato all’ intelligenza del popolo lo spose 
al pubblico. Sono di poi venuti fuori tanti 
metodi, X tanti libri ,su questo punto, che 
intiew libreria se ne potrebbe fumare, 

«, ciò eh’ è strano e curioso, in mezzo all’ 
immensa copia di tali metodi, non se n’è cin- , 
venuto ancor uno, che abbia ottenuti i. suf- 
fragi di tutti i dotti, e vongà ricevuto- ge- 
neralmente da’ popoli, o almeno dalle socie- 
tà in Amsterdam, in Parigi, e in Londra 
a questo fine istituite. In tale stst^to trovava- v 
•i la medicina , illustrata colla notizia di 
molte nuove malattie, e colla più. giusta co- ' 
gniaione d’altre analoghe a queste, arricchi- 
ta di nuovi rimedi trasportati dal Nuovo-mon- 
do, e- d! altri inventati, e, manipolati dai 
chimici, accresciuta di nuovi lumi d’anato- 
mìa,, e fisiologìa, rischiarata con molte nuo- 
ve». e più esatte osservazioni, e colle spe- 
rìenze di nuovi metodi di curare alcuni tro- 
var* utili, ed altri, sbanditi come inutili, o 
-taior anche dannosi, trattata da’ filosofi., 
da* naturalisti», da chimici,, da’ matemati- 
ci e dagli eruditi, e coltivata dalle più 
dotte accademie e società , era ce^men- 
te venuta a molta ampiezza, e vastità; ma 
rimaneva ancora lontana di toccare la perfe- 
sione . Dominavano in tutta la medicina i 
sistenvi^ e le ipotesi, dividevansi le scuole .in 
-galeniche e chimiche, cerca vansi le cagioni 
.^lle malattie, e si ricorreva da alcuni alle. 
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qulMtro notissime qualità , e da altri soltanto 
alle viziose fermentazioni ^ e si curavano da> 
gli uni e dagli altri secondo il proprio Siste- 
ma; altri, abbandonate tali ricerche, non 
pensarne che a medicamenti forti ed attivi ; 
a preparazioni chimiche, ed artiiìziose com- 
posizioni V altri studiavano di sottomettere le 
malattie e la sanità a’ calcoli della statica e 
della meccanica, etutti^facevano la medicina* 
sistematica ed ipotetica, nè più conoscevaii 
la semplicità ippocratica, quella semplici^» 
che segue nelle sue operazioni la natura, e 
con cui vuole essere trattata da chi dee se- 
condarla nella cura , e nel governo della sa- 
lute de’ corpi umani. 

In questo stato della medicina venne à 
trattarlar un’ uomo quale richiedeasi per pro- 
durne, la conveniente riforma, il celebre in- 
glese Sidenam . ’ Una mente quieta e soda,®^*ai» 
libera di pregiudizi e di prevenzioni , ùn ^ , 

giudizio' posato e maturo, un’occhio^ acuto 
e sicuro per fare Itf giuste ed esatte osserva- 
.zioni, un’animo docile e pronto per piegai^ 
si agli avvisi, della natura, sono le. doti, 
con cui s’accinse il Sidenam ad illustrare la 
medicina, e ridurla alIU desiderata semplici- 
tà. Egli non si curò d’andare in cerca del- 
le primitive e rimote cagioni delle malattie, 
e si contentò di sapere ciò ch’era ovvio e 
facile d’accertarsi, osservò molto, sì ne’ fe- 
nomeni ideile malattie ,' che ne’ medicamenti , 
come e quando giovassero, ovvero pregiudi- ‘ ^ 
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cassero, esaminò molto T inclinazionei d^la 
natura, cambiò in molte cose il metodo di 
curare, e stabilì una medicina facile e piana 
conforme all’ ippocratica semplicità. 11 prin- 
cipale suo studio fu su le febbri acute, e sul 
vajuolo, sbandì in esse i calidi , e gli alles- 
si-farmaci, pensando, che la natara più aves- 
se d’uopo di freno^ che di stimolo; acidi, 
refrigeranti, ,e salassi voleva che fossero 1’ '' 

armi, che dovessero soggiogare il malore*. 
Questa dottrina del Sidenam venne abbrac- 
ciata dalla maggior' parte de’medici, e sin- \ 
golarmente dal Boerahave: ma altri poi, stu- 
diando più intimamente la materia, gli ac- 
cordarono bensì l’uso «li tal metodo per le 
fvbbri, che uniscono dell’ infiammatorio, ma 
non così per le nervose , e per le maligne . 
Delle febbri intermittenti parlò anche, con 
molta esattezza , e con qualche originalità, 
c amplificò grandemente l’uso della china, 
che allora incominciava ad essere universal- 
mente conosciuta; e benché egli al principio 
volesse mettere qualche restrizione all’ appli- 
cazione^ di quel febbrifugo, docile com’era, 

'ed amante della verità, confessò poi di non 
averla mai veduta nuocere ad alcuno, e d* 
averla sempre trovata efficace e lodevole, 
come s’ è confermato posteriormente colle con-, 
tinue sperienze . Da lui abbiamo imparata la 
vera storia e descrizione del vainolo, e la 
distinzione del medesimo in confluente , e 
discretq^ e il metodo di cura/lo , che a un 
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di presso or seguiamo E generalmente non 
solo in queste , ma in quasi tutte le malat- 
tìe ha ottenuto il Sidenam ciò ch’egli stesso 
dice d’avere ricercato con tutto T animo, 
cioè di far acquistare alla medicina metodi, 
di risanare più sicuri , * e che dopo la sua 
morte la cura delle malattìe venga ammini- 
strata con maggiore certezza*. E- dunque ben 
di dovere, che i medici riguardino il Side- ' 
nam come il loro esen)plare e maestro, e 
che noi tutti professiamo all’ illuminato suo ^ 
zelo grata riconoscenza . MTa intanto che il 
Sidenani recava 'tanto vantaggio alla medici- 
na, non era egli il solo, che nella sua pa- 
tria si distinguesse nella sua cultura. Con- 
temporaneamente fioriva l’Arris, il quale 
oltre varie altre opere si prese in una parti- 
' colarmente ad illustrare le -malattìe acute de’ 
fanciulli , volendo giovare perfino nell’ infan- 
zia all’ umanità'. Al medesimo tempo faceva 
onore alla medicina inglese il Musgrave , cheMusgrs- 
scrisse con molta dottrina dell’ artritide , nel- 
la quale dee 'stimarsi come autore classico, e ' 
magistrale (a). Medico di gran inerito era 
parimente Ricardo Morton, a cui dobbiamo Morr»». 
un”opera dottissima su le tisi, ed a^re pa- 
recchie i oltre una molto stimata su le feb- • 
bri , dove ha saputo applicare opportunamen- . 

te la china alle intermittenti perniciose ed 
1 ■ — 2 . 


,(a) De arthrit. anam, i .interna . De arthrit. syrìt-^ . 
ytomatica . 
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a’ mali, in cui non s’,ardiva d’ adopparla . 
Non la sola critica ed erudizione, ma la 
pratica della medicina ha distinto 'presso i 
posteri il nome d^l Freind. Le lezioni, gli 
scritti, e gli esempi di questi famosi profes- 
Mesd. sori formarono il giovine Mead in perfetto 
medico , che venne in breve rispettato come 
maestro da tutta' la dotta Europa; Che sa- 
/ pevasi de’ veleni con tutti gli scritti de’ me- 
, dici anteriori, fuorché vane teorìe di caldi 
e freddi poco interessanti la medicina ? Il 
Redi aveva scritto dettamente del veleno 
delle vipere, e disputato aveva co! Charai 
su tale veleno , o per dir meglio su la vera' 
sede di esso ; ma le loro sperienzè potevano 
' riguardarsi pià come naturalistiche che come 
medi-he , e un buon trattato su’ veleni man- 
cava ancora alla medicina. Il Mead è il pri- 
mo, che abbia insegnato in qual guisa ope-^ 
tino fisicamente i veleni, e quali eifetti pro- 
ducano, e l’unico, che abbia trattato nella 
piena lor estensione i veleni non solo degli 
animali, 'ma de’ vegetabili e de’rainerali, e 
gli abbia -esaminati tutti per lume ed uso 
della medicina. Infiniti erano gli scritti in- 
torno alla peste, nè v’era stato contagio al- 
cuno in alcuna città, o provincia, che non 
avesse eccitati molti medici a scrivere su ta- 
le materia. Ma solo il Mead seppe trattarla 
in tutta la sua ampiezza ; e la natura e 1 
origine della peste , le cagioni della sua pro^ 
pagazione, e la maniera di fermarla, e d 
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impedire il contagio, tatto venne soggetto 
al diligente suo esame. Così ancor dopo il' 
Sidenam scrisse del vajuolo il Mead con in- 
teressante originalità. Così anche con pro- 
fondità di dottrina, con acutezza d’ingegno, 
e con matudtà di giudizio espose a’ medici 
qual» realmente sia su’ corpi umani l’impero 
del sole e della luna . E generalmente il 
Mead si mostrò in tutto U« valente medico, ^ 
onore e lustro della medicina inglese , rego- 
la , ed esemplare dell’ europea . Non posse- 
deva r Italia un medico del grido e della 
celebrità del Sidenam e del Mead, ma po- 
teva a ragione vantarsi di produrne molti di 
merito singolare. Nome* illustre si fece il 
Ramazzini colle sue storie della costituzione 
medica d’ alcuni anni,, coll e oraziani, e con 
altre opere; ma ciò, che lo fece conoscere, 
e celebrare per tutta l’ Europa , fu il gran 
trattato delle malattìe degli artefici, a cui 
nessuno prima di lui s’era accinto. Che co--. 
pia d’erudizione, che varietà di lettura , e 
d’ osservazioni nell’ esaminare distintaraente 
ne’minatori de’ metalli, negl’ indoratori , ne’ 
pittori , ne’ tessitori , ne’ facchini , ne’ pesca- 
tori, ne’ ferra), ed in nioltissimi altri a 
quali malattìe sieno particolarmente iiprofes-^ 
Bori di ciascuna di quell’ arti soggetti ? Non 
era egli pratico delle malattie de’ soldati ; ma 
' oltre avere" attefttaraente studiate le opere , 
che su quest’ argomento avevano scritto il 
Porzio , il Mindeter , e lo Screta , conferì 
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molto coir archiat o del duca d’ Hapnover 
Giorgio Enrico BanstorfF, che in cinque 
guerre diverse sotto difFerenti'armate avèva . 
date lodevoli prove del medico suo sapere, 
e spose al pubblico quanto sì frequente , ed 
illuminata pratica aveva insegnato a quel 
dotto medico. Nella classe degli artefici ha 
voluto comprendere i letterati, della salute 
de’ quali scritto aijeva il Ficino con astrolo- 
giche sofisticherìe, e senza pratica utilità; 
ed egli esaminò non solo le malattìe , a cui 
vanno soggetti in generale gli studiosi , ma 
discese anche distintamente a’ particolari in- 
comodi, che più propri sono ad ogni studio' 
particolare, e ad ogni classe di letterari, ed 
^ ha potuto gloriosamente servire di guida al 
Tissot, che . ha voluto col s ilo suo giudi> 
7Ìo , e sapere vasto e ptofondo trattare di 
nuovo r interessante materia della salute de’ 
letterati . A tutto questo aggiunse anche un 
trattato della salute delle monache, e poi 
altro più ampio e copioso di quella de’ prin- 
cipi; e diede insomma un’opera piena e 
completa , che è stata ricevuta da tutta la t 
colta Europa come classica e Aiagistrale . For- • 
nito il Ramazzini di tanti bei lumi di medi- 
cina, come mai si lasciò trasportare da’ vol- 
gari pregiudizi, e in vece di commendar 
r uso della china-china , come avea fatto al- 
tre volte , volle scrivere contro 1’ abuso del- 
la medesima, e attribuirle de’danni creduti 
dal volgo , .e da’ volgari medici, e «mentiti ’ 
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s* dalle sperienze de* dotti giudiziosi (a)? 

! Non restò però impunita questa sua senile \ 

debolezza, d il Torti col riguardo dovuto Lorf/: 
al rispettabile ottuagenario allor morto, ma 
con for:^a insieme, e copia di ragioni ribat- 
tè tutte le sue opposizioni, e difese, coni' 
era ben giusto, le parti della china, a cui 
doveva sì frequenti e felici cure, e tanta ce- 
lebrità. Il Torti poteva allora chiamarsi il 
medico della china; egli la dava con piò . 
frequenza , con maggior copia , e con più 
profitto, che non si faceva comunemente, e 
giunse ad usarla nelle febbri intermittenti 
perniciose, dove altri la credevano pregiùdi- 
ziale e nociva. Questa felice' applicazione , 
e la speciale sua terapeutica dell’ uso abbon- 
I dante , e pronto di quel febbrifugo in tali 
! mali coronato di gloria il medico sapere 
del Torti. Il Mercado, come abbiamo' det- 
to , fu il "primo , che sapesse ben conoscere , 
e distinguere quelle febbri, e curarle in quel 
modo, che allor potevasi prima dello sco- 
primento della china ; poi l’ inglese Morton ' 

contemporaneamente al Torti^ pensò di supe- 
rarle coll’uso del nuovo febbrifugo, come 
r altre intermittènti, e diede parte al pub- 
blico di questo suo metodo, e de’ fortunati 
' rfuoi effetti. Ma il Torti, benché prevenuto 
* dal Morton nel pubblicare felici sperienze in 
questo particolare, seppe Viuscire ancora ori- 

f 

(a) Pus. de abusa chinae-chinae . 
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glnale, e superò nel valore dell’ opera chi 
l’avCva preceduto nel tempo della pubblica- 
zione, Il nome stesso di febbri ’ del Torti, 
coQ cui iono anche og;?idì distinte le inter- 
mittenti perniciose, pròva abbastanza quanto! 
sia stato il suo merito non solo nella cura, 
ma nella trattazifjne delle medesim*e ; e il 
Torti sì nella grarfde opera della Terapeutica 
speciale , che nella risposta alla sopraddetta 
<lissertazione dei Ramazzini è stato uno de’ 

, piu valenti difensori, e panegiristi, e de’ più 
benemeriti promotori della china. Contempo- 
raneamente a questi due gran medici modene- 
laiicìsiisi boriva in Roma il Lancisio, uomo a nes- 
sun altro inferiore nella dottrina. '! due trat- ' 
tati delle morti improvvise, e de’ nocevoli • 
effluvf delle paludi levano il Laj;icisio alla 
classe- de’ medici superiori , che si leggono , 
e SI studiano da tutte le nazioni, e da tut- 
ti i secoli ; e tale parimente si mostra nella 
descrizione delle cinque epidemìe, che afflis- 
sero diverge citta dello stato pontilìciO| e in 
tutte le varie opere, che in differenti generi 
diede- alla luce a vantaggio della medicina. 
Egli è da per tutto attento osservatore, giu- 
dizioso medico, ed erudito scrittore'. Così in 
Varie parti i medici italiani facevano onore , 
alla loro scienza, é davano in qualche modo 
agli altri 1’ esempio, p le regole di trattarla 
come conviene . Abbandonate le ipotesi Sco- 
^ lastiche , senza Impiccfarsi in mlsterj chimi- 
ci , regolavansi per la cognizione e per le cu- 
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re delle malattìe co’ precetti de’ buoni mastri, 
e con semplici ossorvaziont, e sosteif|rano 
la medicina italiana in un decoroso stato, sen- 
za aspirare ad una privativa superiorità. 

I Diversamente conducevansi gli alemanni. 

Attaccati generalme*nte ,alle chimiche dottri- 
ne, sapevano trarne il profitto, che da esse 
può ricavarsi, e migliorando colle loro chi- 
miche operazioni la terapeutica, si credevano 
in grado di pretendere il primato sopra gli ' ^ 

altri. I Così vediamo a quel tempo due grand’ * 
uomini, lo Stahl e l’HofFman, fare uso del- Stabl. 

^la chimica a vantaggio della medicina , è me- 
ritarsi r onore d’ essere riconosciuti per mae- 
stri da’ dotti medici posteriori, l molti e bei 
lumi , che , come altrove abbiamo d'etto (a) , 
doveva alla chimica lo Stahl,* e la gran fa- 
ina:, che per essa aveva ottenuto, potevano 
in qualche modo scusarlo, .se faceva per av- 
ventura troppo uso della mede.sima nella me- 
dicina , senza voler far conto delle notizie 
anatomiche, nè de’ meccanici ragionamenti. ^ 

Egli tutto attribuiva, sì ia salute,, che le 
malattìe, ad un’ajiima immortale, che vie- 
ne ad essere V Ac citeo del van Elmont, o 
forse, per dir meglio, la* natura d’Ippocra- 
, te", e degli altri fisici ; la quale anima ab- 
borrisce lo scioglimento del corpo, e tutti i 
movimenti dr questo (\irige a fine di 
KÌrlo quanto più possa, onde derivano molti* ' 

.(d)Cap. ni. , . 
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fewwieni, e molte erigi del' corpo sano e dell’ " 
annoiato, e le stesse febbri» che altro non 
SOQ.O che sforzi dell’ ànima .intesa alla con- 
servazione del suo corpo, che accresce il njoz 
to é la separazione delle particole, che l’agl 
gravano. Quindi ad altro non voleva che 
servisse la medicina che ad aiutare gli sforzi ' 
dell’anima, qualora sono utili, come lo so- 
no * comunemente , e a moderarli se talora 
riescon nocevoli. E perciò pochi ri m ed} ado- 
perava: salassi, ol), pillole, nitro, sql ma- 
rino, e pochi altri miti e leggieri, e ricu- 
sava gli efficaci ed attivi, come l’oppio, la 
china, ed altri, che credeva contrariassero 
le' mire della decantata sua anima, ossia del- 
la natura. Molte ed utili cose ha egli scrit-' 
te su le malattìe nate dalle affezioni dell’ani- 
mo, su le febbri in generale, su l’infiam- 
magione, sul salasso, su le novità mediche, 
su gli errori nella pratica, e su molte in- 
teressantissime parti della medicina. L’oscu- 
rità dello stile ha rese inutili per molti le 
belle dottrine, che nelle di lui opere si con- 
tengono: ma, i buoni chimici, avvezzi al 
metaforico suo linguaggio, ed al suo stjle in- 
voluto, vi hanno trovate interessanti veri- 
tà; ed ora la fisiologìa, e la patologìa- del- 
lo Stahl , tuttoché infilzate d’ ipotesi poco 
sicure, sono considerate come secreti ripo- 
stigli, donde ognora si possono ricavare nuo- 
ve ed importanti cognizioni a vantaggio del- 
la medicina. Infatti la dottrina medica dello 
1 
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Stahl ha avuto fino a’ nostri dì jnolti ed il- 
lustri seguaci , benché quasi tutti delle parti 
séttentroniali , dov’ era seguita, e venej^ta 
la sua chimica; e il Cari, il jSjnker , il 
Reigh , é, oltre nitriti altri, Giovanni Storch 
hanno riconosciuto per maestro lo Stahl, ed 
hanno abbracciata, ed illustrata la medicina 
stahliana . Più utile certamente , e molto più 
coqpsciuto e stimato in questa scienza è sta- 
to il celebre Federigo Hoffinan. Che infan-H*j^*® 
cabile e studioso uomo era l’HofFman, cui 
non lezioni scolastiche e funzioni accademi- 
che, non visite e consulte medicali, non 
esperienze ed osservazioni, non invenzioni 
di nuovi rimedi, non lettura d’immen-* 
si libri, non composizione d’ innumerabili 
scritti , non fatica alcuna lettetaria potè 
fiaccare! Reca stupore il riguardare T infi- 
nito numero di dissertazioni, consultazio- 
ni, e trattati, l’incredibile varietà di scritti ' 
d’ ogni materia, che d’ ogni particolare malat- 
tia , ciascun rimedio particolare, e tutta quan- 
ta la medicina nella piena sua estensione di- 
stintamente -comprendono; ma quanto non 
cresce la maravigliò al vederlo camminare 
franco e sicuro pei tanti sì differenti , e ta- 
lor sì difficili e spinosi campi, padrone e 
maestro delle infi :ite materie che prende a 
trattare? Versatissimo nella chimica potè seri; 
vere magistralmente di molti argomenti chi- 
mici appartenenti albi medicina, discuterei y 
differenti sistemi de’ suoi predecessori, esa- > 
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minare più, attentamente quello del suo col- 
lega Stahl , e stabilire con precisione e ve- 
ri^ la differenza, che fra la dottrina orga- 
nica dello Stahl, e' la sua medico-meccanica 
s’incontra. Istruito eziandìo, oltre le chi- 
miche, nelle meccaniche teorìe , potè sceglie- 
re giudiziosamente dalle une e dalle altre ciò 
che più confacente pareagli alla medica utili- 
tà. Egli fu il primo, che , degnamente Met- 
tesse in vista le virtù mediche delle acque 
minerali e termali, e che insegnasse il vero 
metodo di riconoscere la loro salubrità . Egli 
fu parimente o il -primo, o certamente de’ 
primi, che rivolgessero ad uso medico le os- 
• servazioni meteorologiche, ed insegnò a re- 
golarle come a tal uso conviene . Egli rac- 
comandò giustamente la necessità , sì della fì- 
sica, che dell’ anatomìa per la medicina, e 
seppe farne dell’ una e dell’ altra opportuno 
uso. Egli diede bei Ipmi per formare un per- 
fetto medico, e mise in pratica la sua dot- 
trina; trattò la fisiologìa, l’igiena, e la pa- 
tologìa, e la terapeutica, e in ciascuna d’ es- 
se presentò cose sue, e nuove, e di vera e 
reale utilità . Ma ciò die gli ha dato più 
nome, e che più particolarmente Tha reso 
benemerito di questa scienza, è stata^l’m- 
'venzione di tanti medicamenti , e il miglio- 
ramento di tant’ altri, e l’utile dottrina, 
che ha dato su la manipolazione ed ammini- 
strazione, di tutti. L’anodino dell’ Hoffman , 
l’elissir dell’ Hoffman, e tant’ altri medica- 
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nienti salutevoli e delicati, soavi, ed age- 
voli a prendersi da chicchessìa, decorati col 
nome dell’ Hoffman , sono altrettanti monu- 
menti gloriosi della scienza medica di quel 
celebre professore. Egli insomma può riguar- 
darsi come uno de’ principali riformatori del- 
la medicina ; e noi possiamo augurare con 
ragionevole sicurezza, che il nome delTHoff- 
man si conserverà onorato non solo presso i 
bibliografi ed eruditi , ma eziandìo presso i 
volgari e comuni medici , e viverk immor- 
tale nella medica posterità. 1 medici or 
nominati meritano certamente nobile posto 
ne’ fasti della medicina j ma d’uopo è che 
tutti dieno la mano ad un altro lor coeta- 
neo, al gran Boerahave; nè il Sidenam, nè 
il Mead, nè lo Stahl, nè 1’ Hoffman, nè 
verun altro de’ più celebrati medici può sta- 
re a fronte di quel sovrano maestro, e tut- 
ti deono cedere il vanto al novello Ippocra- 
te , al vero padre della moderna medicina . 

E che mai poteva desiderarsi in un medico , 
che non trovisi pienamente nel Boerahave ! 
Una mente vasta, e capace d’abbracciare in* 
tutta la sua estensione la medicina, e com- 
prenderne tutte le relazioni; un ingegno sot- 
tile per vedere i più fini tratti della natura; 
e saperne indovinare le conseguenze; un so- 
do giudizio per non lasciarsi abbagliare da 
brillanti teorìe, e da seducenti apparenze; 
una pronta e tenace memoria per acquistare 
colla lettura di tutti i migliori medici im’ » 
Tomo 14 17 
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immensa erudizione, e poter profittare di 
tutti i loro lumi; un tatto delicato e sicuro 
per colpire in tutti gli affari medici la sem- 
plice verità; una felice eloquenza per espor- 
la sempre nel giusto suo lume; un fermo 
coraggio per adoperare gli opportuni rimed} ; 
e uno zelo ardente per procurare tutti i 
vantaggi della sua scienza, sono i mezzi, di 
cui fornì la natura il Boerahave per formar- 
ne un perfetto medico. E che non doveva 
egli con tali ajuti operare in vantaggio della 
medicina , pieno com’ era d’ ardente zelo pel 
suo onore? Era ancora intralciata in «istemi , 
ed egli la disgombrò, e fece vedere la faci- 
le semplicità della medicina da lui ripurga- 
ta (a); e tutto r onore del medico ripose 
non in sostenere sottili ipotesi e brillanti 
teorìe, ma nel sapere saviamente servire la 
natura , e stare semplicemente a’ suoi sugge- 
rimenti (6). Molti ajuti riceveva la medici- 
na dalla chimica ; ma ne soffriva altresì non 
poco, venendo anch’ella involuta ne’ chimi- 
ci enimmi, e dovendo soggiacere alle miste- 
riose oscurità, ed alle fantastiche teorìe, 
che occupavano ancora quella scienza ; ed 
egli seppe farle godere di tutto 1’ utile , che 
può offrire la chimica , senza lasciargliene 
sentire venin incomodo. Liberò la chimica 
stessa dagl’ ingombri, che l’inceppavano, 

•(a) De repurgiìt. med- facili simpHc. 
y>) £k honore med. et servit. 
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( 'levò il misterioso velo, che la copriva, la 
rese una fisica chiara ed intelligibile , la for- 
mò in vera ed esatta scienza, e la fece così 
servire alla medicina; ed egli a questo fine 
la coltivò, e la illustrò co’ suoi scritti, c 
j. ne seppe ricavare tutto il profitto (a). La 
I continua ed amplissima pratica , eh’ ebbe non 
solo di tutta r huropa , ma eziandìo dell’ 
Asia pe’ frequenti consulti, che ogni dì gli 
mandavano, aprì sempre più la sua mente, 

I e gli fece meglio conoscere le circostanze di- 
verse delle malattìe, e veder meglio nella 
sua vastità le raoltiplici, e talora sottili e 
Beerete relazioni della medicina. Pieno di 
tante cognizioni teoriche e piariche volle 
i generosamente comunicarle al pubblico, e 
I giovare con esse non solo i suoi coetanei, • 
ma la pm remora posterità. Che prezioso 
ed inesausto tesoro di ricchezze medicali è 
il suo libro delle mediche istituzioni (f>)! 
Nie.nte d’ipotetico e d’arbitrario, niente di 
mistcriaso e coperto, tutto semplice e pia- 
no, tutto appoggiato ad osservazioni ben av- 
verate , tutto verità pura e chiara , tutto di 
pratica utilità . Novello Ippocrate diede an- 
che i suoi Aforismi (c), e in essi regole 
chiare e precise per riconoscere i sintomi e. 
le cagioni immediate di tutte le malattìe per 
sapervi applicare i convenienti rimedi. Imi- 

fa) De vir. med . , alibi . (i>) Initit. rei med. 

(c) Aphor.praet.de cogaotc. et cur. morbis 


'1 


s6o fARTE SECONDA 

tatore dell’ oracolo di Coo anche nella *tret- 
tezza e nervosità dello stile, non profferi- 
sce parola, che pregna non sia di reconditi 
ed utili sentimenti. Là. non vi sono, dice 
il Fontenelle, che germi di verità estrema- 
mente ridotti in piccolo, e che bisogna sten- 
dere, e sviluppare, com’egli faceva colle 
sue spiegazieni (a). I suoi scritti, e le sue 
spiegazioni erano la copiosa e salutevole sor- 
gente, a cui tutti i medici posteriori hanno 
attinta la loro dottrina, la quale tanto è più 
abbracciata e lodata , quanto più si trova 
confojpe alle parole del Boerahavc, nelle 
quali non v’è sillaba, nè apice, dove non 
ravvisino I dotti medici salutari precetti, ed 
utili verità. Ben a ragione accorrevano dun- 
que da tutta l’Europa alla sua scuola quanti 
bramavano di formarsi valenti medici, e 
pendevano dalla sua bocca , ricevendo come 
infallibili oracoli i pesati suoi insegnamenti . 
Ben a ragione sono da’ posteri rispettate le 
opere di quel sovrano legislatore, come un 
codice sacrosanto della medicina , alle cui 
ordinazioni deono tutti chinare il capo. E 
noi possiamo vantarci d’ avere un maestro di 
si irrefragabile autorità, quale non potè mai 
-averlo la dotta Grecia, e che se la.liacura 
volle onorare l’antichità con un Ippocrate, 
ha riservato per onore de’ nostri secoli un 
Boerahave . 


{q)Elogede Monsieur Boerahave . 
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Grande fu certamente il vantaggio, che 
ottenne la medicina al principio di questo se- 
colo col godere de’ lumi di sì eccellenti mae- 
stri , quali erano lo Stahl , l’ Hoffmart , il 
Mead, e sopra tutti il Boerahave ; ma non 
fu esso solo, e per altra via le vennero al- 
tri miglioramenti - Allora incominciò ad In.lnoeulé- 

• trodursi l’inoculazione del vajuolo, che ha'***^ 

I prodotta una strepitosa rivoluzione nella cura ■' 

d’un morbo sì universale. Questo, come 

• tant’ altri utili ritrovati medici, venne alla 
dotta furopa da incolte e barbare genti: 
dalla Circassìa, e dalla Turchìa hanno im- 
parata i nostri professori l’inoculazione. I 
primi, che noi sappiamo aver fatto uso di 
quest’invenzione, sono i circassi, sebbene 
non erano i soli; e sembra, che fosse spar- 
so per quasi tutta T Asia quest’ uso , dacché 
lo vediamo anche da molto tempo all’altro 
estremo dell’Asia, nella Cina, come rac- 
conta il P. Entrecolles (a). Anzi l’ osservare 
diversità di metodi nell’innesto, e maggiore 
facilità e sicurezza , e però maggiore perfe- 
zione nel circassiano, può far congetturare, 
che non sia passato da questi a’ cinesi il pen- 
siero dell’inoculazione; ciò che può confer- 
marsi coll’osservazione dello stesso Entrecol- 
les d’essere più antico un tale uso nelle pro- 
vincie di Kiagnan all’oriente della Cina, 
che nelle provincie occidentali più vicine al 


(a) Lettres edif. et eurieuses ec. xx- 
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mar Caspio , ed alla Circassia (a) . TI Conda- 
mine nella bella sua storia dell’ inoculazione 
del vaiuolo riporta distintamente mole’ altri 
luoghi, non solo dell’Asia, ma dell’ Africa 
e di'ir Europa, dove da gran tempo era ' in 
uso tal ritrovato (h). Quest’universalità può 
provare quanto fosse facile a presentarsi a 
chiunque il pensiero di procacciarsi un male, 
che credesi indispensabile, quando si spera 
di poterlo aver più mite, e meno pericolo- 
so, e può fare maraviglia, che solo alle na- 
zioni più colte dell’ Europa non sia mai ve- 
nuta alla mente una simile idea. Il metodo 
della Cina di applicare entro le narici due 
pallottoline di pellicole delle pustole vaiolo- 
se , e respirare su per il naso tale materia 
sembra più ovvio, che il circassiano di fe- 
rire la cute , e introdurvi nel sangue la ma- 
teria vaiolosa; ma, come poi diremo, non 
b ugualmente opportuno , e non è infatti stato 
abbracciato posteriormente da alcuno . Alla 
fine del passato secolo una vecchia della Tes- 
saglia introdusse in Costantinopoli presso i 
cristiani l’inoculazione, e diceva d’averla 
eseguita nel solo anno 1713. in più di sei 
mila persone, sempre felicemente. Niente 
intanto se ne sapeva nel resto dell’Europa: 
solo nel 1713 un greco ,Emraanuele Timoni, 
che avea studiata la medicina in Inghilterra,' 

s / 

(a) Ivi (6) Hist.dt V inoculation. ec. Prem* 
Mem. «Seconde Mem. 
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ed era membro dell’ Università di Padova, 
e cì’ Oxford , descrisse in una lettera latina 
al dottore Woodward l’uso dell’ inoculazio- 
ne, che vedeva si utilmente praticato in Co- 
stantinopoli (a); e nel i"i 5 . altro greco, 
Giacomo Filarini , stampò in Venezia un opu- 
scolo su la medesima (fr); ed in altro opu- 
scolo ne diede notizie nell’Inghilterra il 
medico-chirurgo Kennedi(tf). Allora soltanto 
fu conosciuta nell’Europa tale invenzione, 
ma senza che nessuno pensasse di praticarla . 
La celebre Miledi Montaigu nel 1717. fece 
inoculare in Costantinopoli , dove trOvavasi 
ambasciatrice, il suo figliuolo, diventato po- 
scia anch'egli assai celebre; c poi nel 1721, 
ritornata a Londra, la figlia L’esempio, e 
le peisuasioni di detta Miledi Montaigu, e 
la richiesta formale del collegio medico di 
Londra , indussero il re a consegnare al dot 
tore iUaitland alcuni condannati a morte per ^ 
fare in essi la pruova dell’ inoculazione, che 
riuscì felicissima. Il Tissot dice, che questi 
furono quattro uomini ed una donna (<f); 
ma il Condamine con più verità li riduce a 
sei (e); perchè sebbene il Mead ne annovera 
sette, una giovane di 18. anni compresa in 
questi sette, fu separata dagli altri, e con- 
fa) Transact. philosoph n. 339. 

{b) Novti et tuta variolos excitandi per trans- 
plantationem methodus . (c) An essai no external 
remedies. London 17 15. (d) Inocu.l.just\f.QQ.l. 

(c) //isf. c , Prem. Mcm. 
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regnata allo stesso Mead per fare in essa 
r inoculazione pel naso ad uso della Cina, 
e verificarne i risultati. Questi furono quali 
egli se gli era immaginati ; e la donna , 
com’ ei prova per varie ragioni , che doveva 
accadere, soffrì dolori di testa, e patì assai 
più degli altri sei, e videsi così, che il 
metodo cinese era più pericoloso e più inco- 
modo che il circassiano (a). Nell’anno se- 
guente la stessa principessa fece inoculare due 
sue figlie sotto la cura del celebre Sloane; 
e molti, com’era da aspettarsi, vollero se- 
guire sì alto esempio: ben tosto il re 1’ or- 
dinò nell’ Annoverese , e se ne propagò l’uso 
per la Germania ; e così l’ inoculazione ven- 
ne in qualche modo sanzionata, non solo 
colla medica, ma colla regia approvazione- 
Non seguirò più lungamente la storia dell’ 
inoculazione , che può vedersi compiutamen- 
te trattata dal Condamine i aggiungerò sol- 
tanto, che dopo i tempi, a cui potè giun- 
gere la storia di questo dotto accademico, è 
stata abbracciata in quasi tutte le corti nelle 
persone reali l’ inoculazione , ciò che è prin- 
cipalmente osservabile in quella di Vienna , 
dove sì vivamente vi aveva declamato con- 
tro il celebre d’Haen, e più forse in quel- 
la di Pietroburgo , dove l’ imperatrice non 
solo fece inoculare il gran duca suo figliuo- 
lo ; ma ella stessa in età non più tenera 

(a) Ds variolis et morbillis cap. ▼. 
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, volle subire quell’ operazione j il Diitisdalé t 
chiamato a tal fii e dall’ Inghilterra con tan- 
to strepito, e con tanta generosità, scrisse 
la stona di quell’ augusta inoLuliiaione , e a 
memoria della medesima si celebra con reli- 
giosa pompa una festa anniversaria nella 
chiesa di Fietroburgo; e fra’ sermoni del 
Grot uno se ne legge recitato in quest’occa- 
sione, dove in mezzo a’ testi della scrittura 
vedonsi citati il Dmisdale, il Gatti, il Tis- 
sot e altri medici ; e in questa guisa or 
può dirsi, che dalle più basse capanne fino 
alle più sublimi reggie , e perfino alli stessi 
tempi è introdotta e celebrata l’ inoculazione 
del vacuolo. Moltissimi furono gli scritti, 
che fino dal principio uscirono a favore di 
quella salutevole novità , principalmente nell* 
Inghilterra, dove Ì 1 solo Jilrin nc pubbl'cà 
molti e suoi, e d’ altri. Anzi può dirsi, 
che tutti i valenti medici si dichiararono a 
favore della medesima, come più distinta- 
mente dice il 'l'issot (j) e fuori dell’ He- 
cquec , dell’Hean, del Triller, e di tjualch* 
altro rarissimo , non ebbe l’ inoculazione altri 
centrar) che volgari medici e teologi pregiu- 
dicati, scrittori che non potevano dare colla 
loro autorità qualche peso allo promosse op- 
posizioni ; ma sì gli scritti contrari ; che t 
favorevoli contribuirono a meglio conoscerà 
la natura del vajuolo, ed a cercare i mi- 


(a) Jnocul.Justìf. iib 
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gliori metodi di curarlo. Anzi il Dimsdale 
■ non solo crede utile T inoculazione per pre- 
venire un male maggiore; ma vuole altresì, 
che ancora nel contagio del vajuolo naturale 
possa r inoculazione minorare la forza della 
sua malignità. L’inoculazione del vajuolo 
ha indotto in questi ultimi tempi un medico 
di Pietroburgo a provarla parimente nella 
peste, è n’ha riportato alcuni favorevoli ef- 
fetti , sebbene è stato poco creduto dagli al- 
tri , e da nessuno, eh’ io sappia, seguito: 

' la medesima inoculazione ha fatto nascere 
contemporaneamente ad un medico spagnuo- 
lo , e ad altro francese, il Gii, ed il Pau- 
let , il pensiero di esterminare dall’ Europa 
il vajuolo, e proporre utili mezzi di schi- 
varne il contagio; e per tutti questi motivi 
potremo conchiudere , che l’ introduzione dell’ 
inoculazione del vacuolo è stata molto gio- 
vevole a’ progressi della medicina. 

D nitrì- A questi progressi contribuì non poco la 
nuova dottrina su’ polsi, che inventò allora 
ptludei-^^ spagnuolo Solano di Luque. 11 fino tat- 
to, la continua sperienza, la sena riflessio- 
ne, il penetrante ingegno, e il sodo giudi- 
zio fecero scoprire al Solano nel polso mille 
utilissime novità. Per quanto illustrato aves- 
sero la sfigmica Erofilo fra gli antichi, e 
fra’ moderni il piemontese Mercato, seppe il 
Solano ritrovare ne’ polsi una nuova scienza. 

Egli lesse in questi la natura e le cagioni 
delle malattìe, i sudori, 1’ evacuazioni, e 

i 


li 
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tutte le crisi delle medesime, e vi imparò 
la più sicura diagnostica e prognostica della 
medicina, e composè il famoso trattato de’ 
polsi, che volle intitolare Pietra di parago- 
ne d’ /Apollo (d) . Ma un medico ritirato nel- 
la piccola città d* Antequera , e un grosso 
libro latino scritto con poca grazia ed elo- 
quenza non poterono fare grande strepito nel- 
la repubblica letteraria; e la notizia della 
nuova dottrina del Solano rimase rinchiusa 
fra’ soli spagnuoli. Nel i^37. don Pietro 
Roxo regalò una copia del libro del Solano 
al Nihel me»lico della fattorìa inglese di Ca- 
dice , e questo fu il principio della celebrità 
di quella dottrina. Sorpreso il Nihel dalla 
maraviglia di tante scoperte, e di fatti sì 
singolari e portentosi si mise ardentemente a 
studiarli, gli esaminò, se ne informò da 
parecchi, sì amici, che contrarj del Solano, 
si portò in Antequera, vi fece le più rigo- 
rose ricerche, e trovò sempre costante la 
verità de’ fatti, e volle mettersi sotto la di- 
sciplina dello stesso Solano , ed impararne 
praticamente il suo metodo. Allora, istrui- 
to a fondo in quella dottrina , e ritornato 
in Londra, abbreviò, e tradusse in inglese, 
e pubblicò colla stampa sotto diverso titolo 
la sconosciuta opera del Solano (b). Questa 


(a) Lapis Lydiiis ^pollinis . 

(b) Mevvand* extraor d.óbservations concerning, 
thè pulse ec. 
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levò tosto gran remore non solo nell’ Inghil- 
terra, ma nelle provincie del continente, e 
non andò guari, che il Virotre la volle met- 
tere in una lingua più universale, e la tra- 
dusse in (Vancese, e poi quasi tutte le colte 
nazioni cercarono di recarla nella propria lor 
lingua, e molti an..he l’ arricchirono di nuo- 
ve scoperte. Quaranta e più erano già nel 
1^40., quando scriveva il Nihel i medici 
spagntioli , che avevano confermata colle pro- 
prie osservazioni la dottrina del ^ola^o . fi 
tlox e il Lyard nell’Inghilterra, il Ventu- 
rini e il Zenolini nell’ Italia, il van S'vie- 
ten , il Wetsch nella Germania, il Nootwirdc 
nell’Olanda, il Logrnann , e il Nabers nel- 
la Svezia e nella Danimarca, tutti hanno 
fatto gran studio delia dottrini del Solano, 
e le hanno recato con nuove osservazioni 
maggior peso d’autorità. Il Sauvages, scri- 
vendo al Ponticelli medico di Parma nel 
1743., gli fa vedere una serie di nuove pruo- 
ve, che mettono nell’ ultima evidenza quan- 
to scritto aveva su questa materia il medico 
spagnuòlo . Il Bordeu, primo medico della 
facoltà di Parigi, apertamente confessa, che 
le sue ricerche sul polso, stampate nel 1756., 
non sono che un seguito di quelle del Sola- 
no; e il celebre Feuquet, prc fossore di 
Montpellier, nel Saggio so^ra il polso, elle 
pubblicò nel 1767., non fa che un compen- 
dio della dottrina del medesimo . Il figlio 
stesso Pietro Solano seguitò dopo la mort« 
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di Francesco suo padre a fare nuove osserva- 
zioni , che pubblicò in un libro su questa 
materia, dove riporta molte ulteriori osser- 
vazioni di suo padre non pubblicate nell’ope- 
ra del Nkhel (a) F, posteriormente don Fran- 
cesco Garzia Ernandez ha voluto rischiarare 
di più la dottrina del Solano, e ci ha data 
in qualche modo la storia letteraria della 
medesima (!»); dalla quale ho preso in gran 
parte le notizie ora riferite, e donde abba- 
stanza rilevasi quanta influenza abbia avuta 
nella moderna medicina la nuova sflgmica 
del famoso Solano. 

Se questa dottrina accrebbe molto i lumi Elettri 
della parte diagnostica, e prognostica della 
medicina , la torapeutica poco di poi trovò 
un nuovo e possente ajuto dove poco se 1’ aspet- 
tava , ne’curio'si fenomeni dell’ elettricirìi . 

Noi n’abbiamo di sopra accennata qualche 
cosa al trattare della fisica (e); ma dovremo 
qui, come in luogo suo proprio, parlare di 
questo ritrovato, o almeno del .suo principio 
con alquanto magfi ;r distinzione. Al gine- 
vrino Jallahcrt s’ attribuisce comunemente il 
primato di tempo in quest’invenzione; ma 
l’italiano Pivati gli può giustamente conten- 
dere tal vanto. A lui infatti dice il Verat- 


(a) Raras ynuevas obscrvaciones para pronosù- 
car las eriger porci puUo . (h) Doctrina de Solano 

4 Ìe Luque aclarada , utilUad de la saiigria y d^Jen- 
sa delos medtcos espanoUs . (c) Gap. al. 
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ti (a) doversi il pregio d’avere adoperata 1’ 
elettricità in una maniera affatto nuova e par- 
ticolare per restituire agli uomini in molti 
tisi la perduta sanità. Soppannava egli, 

,1 dice, l’ interior superfìcie de’ vetri della 
macchina elettrica con alcune sostanze do- 
-■) rate di qualità mediche, e venivano le 
parti sottilissime di queste trasferite insie- 
y> me colla materia elettrica nel corpo uma- 
,5 no a produrre ottimi effetti , e molte vol- 
•,-) te un’intiera guarigione nelle malattìe più 
5, difficili ed ostinate , il quale nuovo meto- 
r do di medicare pubblicò il medesimo Pi- 
55 vati nel i”4"- in una lettera indnzzata al 
55 celebre Francesco Zannotti“. Dietro il Pi- . 
vati il Bianchi in Torino fece molte osser- 
vazioni in diversi mali, e trovò una facile 
maniera d’ottenere col mezzo dell’elettricità 
l’effe to de’purganti, risparmiando così agl’ 
i'ifermi la molestia di prenderli per bocca; 
e il Veratri contemporaneamente s’invogliò' 
di por mano all’opera, e cercare sin dove 
si fosse potuto estendere 1’ acquisto di nuove 
cognizioni su tale materia (f>j, e fece le di- 
verse sperienze, che poi ve iremo . In quei 
tem;>o medesimo il jallab^rt in Ginevra ot- 
tenne la cura d’ un paralitico col mezzodell’ 
elettricità. Dal uó. i^Jecembre del 1747. sino 
alla fine di Febbra'o del 1748. elettrizzò 
mezz’ora incirca oiini giorno il chiavaiuolo 

[a)Ossetv ji'icu-medichc , PreJ^. 

(t) Osserv. fisico-mediche , Prefi. 


, pigitized by Go 



usuo SECONDO srr 

Nogoes, paralitico da molto tempo del brac- 
ciodiritto; e questi ben tosto dopo tale elet 
trizzazione levò col medesimo braccio una 
grossa spranga di ferro, e diede a vista di 
tutti le più sicure pruove di perfetta guari- 
, gione ; ed allora il Jallabert nel 1748. pub- 
I blicò questo fatto , e fece vedere la forza 

j medica dell’ elettricità, (a) . Non una, ma 
molte pruove avea già fatte, e seguitò a fa- 
re in Bologna il Veratri, e sciatiche, e do- 
lori di testa, e gravezza d’udito, e lacri- 
mazione d’ occhi , e affezioni nervose , affe- 
zioni reumatiche , affezioni artritiche, e varj 
altri mali domò coll’ajuto della sola elettri- 
' cita, e provò anche felicemente col mezzo 
della medesima gli effetti delle materie pur- 
I ganti , come prima di lui avea fatto il Bian- 
chi ; e di tutto in quell’anno medesimo die- 
de egli parte al pubblico in un libro stam- 
pato nel 1748. (h). Dietro a tanti esempi di 
medici illustri volle il Sauvages al principio 
del 1749. far pruove anch’egli della virtù di 
questo nuovo rimedio in un vecchio di 70. 
anni, Garouste , paralitico da 10. anni della 
metà del corpo, privo della vista, e di ta- 
le debolezza di reni da non potersi levare 
senza l’ajuto d’altri; e poi in un giovine 
di 15. anni, Lafoux , paralitico fin dall’in- 
fanzia; e sì il vecchio che il giovine gode* 

(a) Exper sur V éUctrìcité. Genevc 1748. 

(fc) Osservazioni ec. Bologna 1748. 
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rono tosto de’bene ici effetti dell’ elettricità . 
Uopo sì felici , e sì ripetute sperienze sem- 
brava già assicurata la verità e la forza di 
questo nuovo rimedio; e infatti si venneado- 
perando non solo privatamente , ma anche 
ne’ pubblici spedali; e dove fu opportuna- 
mente applicato, produsse i bramati effetti; 
e sebbene non giunse a divenire d’uso uni- 
versale, ottenne però i suffragi de’ dotti; e 
r Haen (<i) , il Gardanne (h) , e alcuni altri 
SI dichiararono a suo favore. Ma venendo 
a’ tempi ancor più recenti ha avuti 1’ elettri- 
cità molti più seguaci, e più impegnati a di- 
mostrare con variate sperienze le mediche sue 
virtù. Sette epiùamaurosi ha curate nell’In- 
ghilterra il chirurgo Hey coll’ a.'uto della me- 
desima (c). Moltissime ed in differenti ge-' 
neri sono le cure ottenute con questo mezzoc. 
in Perpignano, ed altrove, non da un me-i^ 
dico, che le cercasse per professione, ma 
da un semplice dilettante di fisica, il cano- 
nico Sans , E per tacere di molt’ altri, che 
sarebbe quasi impossibile di nominarli tutti, 
il Mauduit, delle cui sperienze medico-elet- 
triche pieni sono gli atti della Società medi- 
ca di Parigi (it), ha dato recentemente ^al 
pubblico un conto degli effetti medicamentali 
deir elettricità dopo una sperienza di sedici' 

(a) Ratio med. (h) Conject. sur /’ électr. med^ 

(c) Meditai, ohservations ec. (d) Tom. il. ' 
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anni (a). E posteriormente il Galvani, ap- 
pena fatta la scoperta dell’ elettricità anima- 
le , r ha tosto ridotta ad uso della medici- 
na (b) . Così in varie pam, c da diiferenti 
persone s’ è me»sa alle pruove T elettricità , 
e da per tutto ha fatto conoscere T efficace e 
benefica sua virtù. Ma bisogna pur confes- 
i> 3 re , che ancor dopo tante sì felici e sì av- 
verate sperienze, e dopo tanti sicuri e co- 
stanti testimoni d’ autorevoli profeseori, nè 
r inoculazione del vaiuolo, nè le cure elet- 
triche non hanno ottenuto quella popolare 
celebrità, che 1* importanza della maceria, e 
il inerito e la gravita de’ patrocinatori sem- 
bra richiedere, nè sono giunte a divenire 
• d’uso sì universale, come lo sono la china, 
ed altri 'rimedj: ma giova sperare, che il 
^tenipo, e le uitericri spericnze possano re- 
care a queste novità mediche quell’ autentici- 
tà , che hanno dato alia china ,ed altri nuo- 
vi nmedj, combattuti ed oppressi da princi- 
pio dalla cieca indocilità de’ vecchj professo- 
ri, ma poi stimati ed abbracciati da tutti. 

Intanto che in varie parti si lavorava peTZ)ispute 
introdurre nuoti ajuti alla terapeutica, luti» 

vevansi nella Francia ardenti combattimenti 
intorno ad uno da lunghi secoli ricevuto per ‘ 

(a) Comte renda des effeets medie, de VelectrAe»‘ 

LfUis V exper.de i 6 .ans. \ . VomcTOi La medicine, 
eclairee par les scienjf physiquts tom. iiL 
(è) Acad. Bqnon. Comm. tom. vii. 

Tono 14 li 
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tutta r Europa, e con iniinito numero di 
iperienze approvato. Il salasso, che fino dall’ 
antichità diede materia d’ opposizioni e d’ apo- 
logie , occupò molto dopo il principio di 
questo secolo i medici francesi. L’Hecquet, 
religioso veneratore dell’ antichità , come s’ op- 
pose acremente alla novità dell’ inoculazione 
del vajuolo , così per lo stesso principio prè- 
se la difesa dell’antica pratica del salasso, 
la promosse vivamente anche in. alcuni casi, 
dove non era comunemente adoperata , ne 
spiegò meccanicamente i salutevoli effetti, 
rispose a’ molti, che gli si opponevano, e 
fu lo scrittore e il predicatore del salasso (a). 
Trovò in varie materie un forte avversario 
nell’Andry, il quale in particolare per ciò 
che riguarda il salasso scrisse le sue riflessio- 
ni contro la dottrina di lui'(6)i ma gli ri- 
spose con molta forza, e sostenne con nuo-, 
ve ragioni la propria dottrina; altri ezian- 
dìo gli eccitarono molti contrasti; ed egli 
anzi che perdersi di coraggio tenne fronte a 
tutti, e diede a tutti vigi-rosa risposta (c). 
Per altra parte scriveva il Silva , raccoman- 
dando i diversi usi del salasso, e principal- 
mente fermandosi in quello del piede (d); ed 

(a) Explic.phys. et mechati. des efjects de la sai- 
gtiit ec. (i>) Remarques de medecine sur ee qui 
regarde la saignée ec. (c) Lettre en forme de diss. 
pour servir de reponse aiix diffieuhés sur le livre de 
la saignée . (d) Traite des usages de diff. sorte* 

dt saignée, Principal, de celle du pkd. 
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egli , tuttoché tanto portato per questo rime- 
I dio, non approvò almeno pe’ francesi il sa- 

[ lasso del piede; e sì le ragioni del Silva, 

j come le osservazioni contrarie dell’Hecquet 
«parsero nuovi lumi su l’uso conveniente di 
' questo rimedio (a). Non fu solo l’Hecquet, 
che promovesse l’uso del salasso, ma disap- 
provasse la dottrina del Silva; il Quesnai 
scrisse anch’egli dell’arte di curare col sa- 
lasso; ed egli pure s’oppose a’ sentimenti del 
Silva {b). E così vedonsi molti medici fran- 
cesi a que’ tempi caldamente occupati nello 
scrivere de’ salassi , e in dilucidarne la vera 

I • 1 • V 

Utilità. 

Ila intanto che alcuni valenti medici si 
dibattevano su questo punto particolare, v’ 
i cranp altri , che con ogni sorta di scritti re- 
cavano nuovi lumi alla medicina. Lo stesso Medici 
Hecquet non si ristrinse a’ salassi, ma de’ pur-/r<»««^l 
ganti, de’ Cibi, dell’acqua, e di varj altri 
punti di pratica utilità trattò con gran copia 
d’ erudizione , e promosse molto lo studio 
della vera medicina col procurare di purgarla 
dalle sordidezze, che l’imbrattavano (c) . E 
parimenti il Quesnai , non tanto pe’.suoi scrit- 
ti sopra il salasso, quanto per molt’ altro 
opere su l’economìa animale, su le febbri. 


(a) Observ. sur la saigndt du pied ec. 

{h) Art de gue'rir par la saignée , observ. etc. avea 
des remarquescrit. sur le traile de Silva . 

(c) De purg. medie, a curai, sordibus . 
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e su airri piinri intcressanri s’è farro stimare 
da’dntti niellici . A eh: non è nero 1’ Astruc 
per la piena e nia^isrrale sua opera de’ mor- 
bi venerei, bd egli in oltre s’ c glorio.sa- 
mente distinto pel trattato dolio malattìe del- 
le donne, e per altre opere molto sturate. 

I e mala tìe ilei cuore hanno trovato nel he- 
nac il vero conoscitore e curatore. La Auso- 
logui, e varie altre opere del Sauvages lo 
jr.o.strano un dotto medico. Il Petit ha resa 
risnettabile la cìiirurglii, che prima si rigivar- 
d:i\M c! n qualche noncuranza da’ pi ofe.-son di 
medicina,. 3la quanto maggior lusti'o non 
ha ancor dipoi dato alla medesima il Mo- 
rand, -in cui, non era facile a decidersi se 
maggiori fossero le cognizioni n-lia chirur- 
gia, ovvero nell’ anatomìa , nella fisiologi i, 
c in tutte le parti della medicina? Vedesi 
nel Bordeu un ahilissinio medico, che ha 
meditato profondamente su’ principi della sua 
arte, pieno di viste nuove e feconde, e d’uti- 
li applicazioni. Ma il medico della Francia 
in questo secolo dee dirsi il Lieutand ; e la 
sua grand’opera della sinopsi di tuttala me- 
dicina, tuttoché priva di metodo e d’ordi- 
ne,, mostra il grand’uomo, che l’ha com- 
posta ; le originali osservazioni , le utili co- 
gnizioni, e il sommo giudizio, che da per 
tutto s’incontrano, la rendono un’opera ve- 
ramente classica e magistrale, l’unica forse, 
che abbia tale la Francia nella classe della 
medicina. Il Dodarc, il Ferrein, e molt’ al- 
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rri sono nomi illustri nella storia tU quella 
scienza. La storia stessa tlolla medicina, a 
cui dee tanto, quanto al le Clero , all’ Asti ne , 
all’ Lini, al Portai, al Perhille, ed a molt’ 

^ altri francesi ? n così in varie guise concor- 
i revano i france'i a’ veri progressi di quella 
i scienza, che in tutte le aure nazioni si pro- 
j movevano caldamenrc Non tanti in nume- ,17’ 
ro, ma non inferiori in valore, fiorivano 
nella Spagna i riformatori della medicina 
gmiola. Questa fino al principio del presenre 
secolo s’era mantenura galenica ed arabica, 

; senza dare adir > alle novità . Il dottore Mar- 
tino MartineTT fu de’ primi a purgarla dalran- 
cldismo scolastico, e metterla' nel moderno 
. splendore . La dotta sua opera della Medica 
I .'■ceftica disingannò molti medici per non per- 
dersi in sistemi, ed in contrastabili questio- 
ni, ma attenersi soltanto a’ fatti , che prc- 
, senta l’osservazione; e il suo esempio nelle 
molte osservazioni riportate nell’ opera dell’ 
Anatomìa completa , ed in altri opuscoli me- 
dicali n’eccitò molti a seguire quella mede- 
sima via . Contemporaneamente al Martinez 
scriveva in Valenza il Segiicr opuscoli medi- 
ci, che riportavano 1’ appro>. azione d’altre 
nazioni; e il Jackson, THecquer, il 31an- 
geti, r Accademia Cesareo Leopoldina, ed 
alcuni altri davano pubblicità per tutta T Eu- 
ropa alle produzioni dello spagnuolo. Anche 
un erudito monaco, ben lontano dalla medl- 
«a professione , contribuì non poco alla rifor- 
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inazione della medicina 11 dotto benedettino 
Feijoo, sì in molti articoli del suo Teatro 
critico, che in parecchie lettere declama cal- 
damente contro i sistemi della medicina, e 
contro quello studio e quell’uso, che comu- 
nemente facevasi della medesima, non solo 
nella Spagna, ma eziandio in altre nazioni, 
e grandemente raccomanda , ed inculca spesso 
di stare all’ osservazioni , e di ricorrere con 
diligenza ed attenzione al gran magistero del- 
la sperienza (a); e sì le ragioni, che l’elo- 
quenza , e l’autorità di scrittore sì rispetta- 
bile mossero molti medici a seguire la buona 
strada nello studio e nell’ uso della loro pro- 
fessione. Così' fece felicemente il Casal, sì 
nella pratica che negli scritti su le malattìe 
in generale, e su quelle delle Asturie in par- 
ticolare , su la costituzione delle sragioni , e 
su alcune epidemìe, ed in altri suoi dotti 
scritti, dove trovasi studio profondo della 
natura, sodo giudizio, precisione, e chiarez- 
za e vero sapere , singolarmente nel trat- 
tato, breve sì, ma sugoso e pieno di dot- 
trina utilissima, in cui prova, che per ben ' 
comprendere Tppocrate, più che la lettura de’ 
cementatori vaglia la pratica , e l’ osserva- 
zione (b). Ma il medico spagnuolo di que- 
sto secolo, quello che veramente ha condot- 

(a) Teatro critico tomo I , il , v , ec. Qartas era- 
ditas tom.l, iv,ec. 

(&) Brevissimo tratt eti fue con exper.se declara 
•c. 
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t tc> a termine la riforma della medicina , fc 
1 stato il dotto inedico Piquer, che da galeni- 
ca o arabica eh’ era prima , 1’ ha tatta intie - 
ramente ippocratica. Colle lezioni e co’ li- 
bri, a voce e in scritto, coll’esempio e col- 
le parole predicava sempre lo studio d’ Ip- 
poetate, e de’ buoni antichi, coll unire an- 
che la cognizione di quanto d’utile riporta- 
no i moderni, massimamente i seguaci di 
quel .sovrano maestro. Nè di ciò contento 
' tradusse ed illustrò con opportune annotazio- 
ni le principali opere del sovrano suo oraco- 
lo, ed invogliò sempre più, e istruì gli stu- 
diosi nella dottrina ippocratica. E le febbri, 
e tutta la patologìa, e la fisiologìa , e la me- 
dicina pratica spose dottamente nelle sue isti- 
tuzioni, ed in altri scritti (a). Le edizioni, 
le lodi, e lo studio, con cui la Francia, 
l’Olanda, ed altre nazioni hanno onorate le 
opere d’ un medico spagnuolo , sono un’ in- 
contrastabile pruova del merito del Piquer, 
uno degli scrittori più benemeriti della me- 
dicina . Egli certo ha introdotto negli studj 
spagnuoli tal gu.sto della medicina ippocrati- 
ca , che , secondo ciò che un dotto medico 
versato nella medicina della Francia , dell’ In- 
ghilterra, e di parte della Germania asseri- 
sce, si può assicurare, che in poche, o in 
nes.suna parte d’ Europa sia più seguita , e co- 
nosciuta più a fondo la medicina ippocratica. 


{a)Jnstit.n:edicae ec.Tratado de calenturas, uhr. 
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e che Ippocrare possa a ragione compiaccs! 
degli spagnuoll, e riconoscere tra’ medesimi 
i più sodi suol illustratori, e i più giudizio- 
si cementatori, come vediamo parncolarmen- 
MediciXQ nel Valles, e nel Piquer . Prima della 
Spagna avea già mostrato T Italia il suo amo- 
re per r antichità ; e nell’epoca, di cui ora 
parliamo, ne diede nuovi argomenti. Lo 
studio delle lingue greca e latina , eh’ era as- 
sai comune fra gli studiosi di questa nazio- 
ne, agevolava a’ medici la vera intelligenza 
di Celso, d’ippocrate, e degli altri medici 
greci e latini, e li rendeva più pratici, e fa- 
miliari nelle loro dottrine- Il Morgagni, 1’ 
oracolo dell’ anatomìa , l’ illustratore di Cel- 
so e di Sammonico , Tetudito e giudizioso*^ 
scrittore di cose riguardanti la cognizione ' 
dell’uomo sano ed infermo, non ci ha date 
opere, che direttamente prendano a rischia- 
rare alcune parti della medicina; ma tutte le., 
sue lettere, sì le anatomche, che le. lìlolo- , 
giche o critiche, e principalmente la sua 
grand’opera delle cagioni, e delle sedi delle 
malattie, tutto è sì pieno di mediche noti-.'* 
zie, e notizie spesso recondite, e sempre 
utili ed interessanti, che le opere del Mor- 
gagni possono riguardarsi come un prezioso 
tesoro di vera scienza medicinale. Quanto 
vantaggio non ha reso il Cocchi alla chirur- 
gia, ed alla letteratura colla diligente sua 
dizione de’ greci chirurghi! E quanti bei ^ 
lumi di medicina non fa travedere ne’ suoi. 
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discorsi sopra Asclepiade, benché non anco- 
ra finiti! I suoi discorsi del vitto pitagorico 
per uso della medicina, sopra l’uso esterno 
appresso gli antichi dell’acqua fredda sul cor- 
po umane, ed alcuni altri fanno vedere nel 
Cocchi ugualmente che il dotto e profondo 
medico, il iaggio estimatore dell’antichità. 
Soda dottrina, ed appoggiata alla sperienza, 
ed alla pratica osservazione contiensi nelle 
opere del Valcarenghi; mentre il Pnjati fa 
vedere, nelle sue, vasta erudizione e pesato 
giudizio. Che onore non fanno alia medici- 
na napoiirana Niccola Cinlio , e il caro suo 
allievo Francesco Sarao ? A chi non sono no- 
ti i pregi medici del Beccari, e della scuola 
bolognese? Cdic onore non ha fatto anche 
a questi dì alla pavese il Borsieri! Il B an- 
chi, il Fa ntoni , e parecchi altri italiani han- 
no tenuto in credito presso i medici oltra- 
montani la patria de’ Tozzi, de’ Lancisi, e 
degli altri valenti scrittori, che tanto illu- 
strarono co’ loro scritti al principio di que- 
sto secolo la medicina . E generalmente la 
medicina italiana s’ è sempre sostenuta glo- 
riosamente nel suo carattere d’ una antica so- 
brietà e posatezza, e d’una giudiziosa eru- 
dizione. Tale parimente s’é mostrata con 
molto onore l’inglese; e il Whytt, e 1* Hux- 
ham inventori di rimedi > che èi sono deco- 
rati del loro nome, e autori di opere di 
pratica utilità , e 1’ Hunter non meno stima- 
to da’ medici pe’ suoi medici comentarj , e 

/ 


inglesi. 
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per le molte e belle os,«erva7io;:: e riccrcTie 
in varj punti della medicina, c’ie dagli ana 
tornici per le grandiose sue tavole, e dagli 
aiitiquir) pel ricebissimo suo m •--eo, il J a- 
mes, celebre pel suo gran dizlor.-u'io di me- 
dicina, e il Gregor: , il Pringle . il Fcrer- 
gil, e-.l altri parecclii banno fatto vedere, 
clic ajuclla illustre nazione non sa toccare 
suenza alcuna, che non la tratti con singo- 
lare profondità; e che la medicina, come 
le matematiche, c 1’ altre scienze, dee agli 
inglc'i molti de’ SUOI p:ù discinti profeS‘-ori . 
1 per CIÒ abbiamo ben ragióne di piangere 
la recente morte del Cnllen , che era forse 
il più d itto pratico di rutta T Europa , e 
che colle sue lezioni, e .co’ suoi scritti face- 
va taiir’ onore alle scuole scozzesi , e tanto 
vantaggio all’ umanità. Ma qualunque sia il 
merito de’ medici ing’esi, degl’italiani, de’ 
francesi, e degli spagnuoli , Insogna pur ce 
dere la gloria del medico primato in quest’ 
Medici epoca, alla germanica medicina . La scuola del 
tc^/rjfi/gfjerahave fu il cavallo trojano, donde ven- 
nero fuori i principi di quest’arte. Il Gau- 
bio , ben conosciuto per le istituzioni di pa- 
tologìa , e per altre sue opere, il Gorther 
uno degl’illustratori e seguaci della dottrina 
ippocratica più stimati de’ nostri dì, e auto- 
re del sistema ‘di pratica medica il più accre- 
ditato, e per tacerne infiniti altri il van Swle- 
ten e 1’ Aller erano della scuola di quel grand’ 
uomo . Il van Swieten è stato il più fido al- 
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lievo, e il più costante eil intimo coniiden- 
te di quel maestro, e quegli, che più lustro 
ha dato al suo nome. I .suoi comentarj so- 
pra gli aforismi bocrahaviani sono una mi- 
niera inesausta di mediche verità; e sì que- 
sti, che l’uso frequente, che in rurte le .sue 
opere fa della dottrina del Buerahave hanno 
vie meglio ra.ssicurata 1’ imm''rtalitk di quel 
suo maestro, come hanno re.so sempre più 
utili a’ medici i di lui insegrftimenti ; e così 
s’è mostrato il van Swieten ugualmente de- 
gno d iscepolo del Buerahave , che mae.srro de’ 
buoni medici. Ma l’onore delle .scuole boe- 
rahaviane, anzi della stessa medicina , di qua- 
si tutta la letteratura è stato l’ enciclopedico 
Aller. E chi m.ii può in parte alcuna entra- 
re in paragone con quell’ uomo impare. viabi- 
le, grande in tutto, e in tutto suoeriore 
agli altri? Che ha egli mai fatto, che nun 
sia un portento di genio, di giudizio, e 
d’erudizione? A quale scienza s’è egli ri- 
volto, che non i’ abbia illustrata con dorti.s- 
simi scritti.? E quai’ è la scienza, che abbia 
prodotte opere sì perfette, come le vanta la 
medicina nella fisiologìa, e nella medica bi- 
blioteca dell’ Aller? E quanti bei lumi altre- 
sì non si contengono ne’ suoi opuscoli pato- 
logici, e nella grand’opera della fabbrica, 
e delle funzioni delle principali parti del cor- 
po umano? Fa egli uso dell’oppio pe’suoi 
incomodi; e le proprie o.sservazioni gli dan- 
no argomento d’ un’opuscolo interessante su 
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r efficacia di quel rimedio . Le ernie , e la 
storia d’ alcune altre malattìe più cravl sono 
nelle sue mani sogiiettl fecondi d’utliisoime 
cognizioni (a). Quanti fatti curiosi, quante 
osservazioni della maggiore importanza, da 
cui i professori dell’ arre possano ricavare van- 
taggiosissimi risultati? Bisogna pur confessa- 
re , eh’ egli è un prestigiatore il versatile 
Aller, che vedesi da per tutto, da per tut- 
to si mostra ifi nuovo aspetto, e ci fa ve- 
dere CCS’ nuove e recondite, da per tutto 
presenta opere grandi, e prodigi ‘^i vasto e 
profondo sapere , e forza è venerare in lui 
un’uomo superiore, che fa onore all’ umani- 
tà. . Ma che alto concetto non dovremo for- 
mare de’ professori alemanni, se troveremo 
ancor dopo 1’ AlLr chi possa chiamare la no- 
stra attenzione? E non basta nominare il 
Werlof per presentarvisi l’idea d’un vero 
medico pratico , autore di sicure ed utili os- 
servazioni su le febbri, sul vajuilo, e su 
altri mali comuni, difensore valentissimo 
delia china, e de’ varj suoi usi, inventore 
d’un rimedio, che porta il suo nome, scrit- 
tore di molto ingegno, e di pratica utilità? 
Non ha il Ludwig accresciuta ed illustrata' 
colle sue istituzioni tutte quante le parti del- 
la medicina ? Non è stato il Triller in va- 
rie guise benemerito della dottrina d’Ippo- 
crate e d’Areteo, e d’ogni buona ed ele- 

{a)Deherniìs congenhis Hist. <xlior.grav.mor- 
horum . 



I 


LfHRO SECONDO £«5 

gante medicina? Lo Spielman, THaen, ed 
altri parecchi accrescono sempre più T onore 
della germanica, e fanno riguardare i suoi 
professori come i maestri di tutta l’ Europa. 

A maggiore celebrità delia medicina di Carenici 
tempo si videro allora in voga alcuni meto- 
di di curare , che eccitavano particolare curio- 
sita. Che strepito non ha fatto il magnetismo 
animale singolarmente nelle mani del Mesmer , 
del Deslon? Il magnetismo, come l’ elet- 
tricità, era stato impiegato da alcuni come 
rimedio di- varj mali, e se ne decanta- 
vano molti felici effetti, senza che però nes- 
suno avesse ottenuta qualche autenticità. La 
vSocietà medica di Parigi destinò l’Andry, a 
cui poi aggiunse il Thouret, per verificare 
le virtù mediche della calamita, come fece 
parimente col Mauduit per quelle delf elet- 
tricità ; e TAndry infatti ne ricavo de’van- 
taggi per la cura d^alcuni mali nervosi , e 
convulsivi (a) . Intanto il Mesmer cominciò 
a levare grau romore su la sua scoperta del . 
ma'^netlstno animale, di cui fece prima alcu- 
ni saggi nella Germania,' e poi volle darne 
più illustri pruove nel gran teatro di Parigi- 
^2Z9- pubblicò un libro su tale scoper- 
ta, e* poi diede una notizia storica de* fatti 
relativi al detto magnetismo nella Francia, 
ed inserì ne’ giornali letterarj vàrie lettere su 
tali materie. Aggregossi poi per compagno 

(a) Hisc. de U Soc. R. de Mcd. tom. I. , p. 8 . 
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e cooperatore il Deslon ; ed anche questi pub- 
blicò tosto le sue osservazioni sul magnetismo 
animale (ii); ma sì il Mesmer, che il Des- 
lon, più co’ farri che co’ libri, mossero un 
gian f'anansnio in Parigi, e si fecero moiri 
pait giani in tutta la Francia, ed ancliefuo- 
ri d’essa, come s’è veduto in alcune citta 
d’iralia. Il Thouret al contrario propose al- 
cuni dubbi su le decantate virtù del magne- 
tismo (/») ; e mole’ altri apertamente si dichia- * 
rarono contro, e chiamarono senza esitanza 
imposture le pretese maravigliose guarigioni . 
Altri ali’ ojiposto prendevano le difese del 
Mesmer, e del suo magnetismo, e sì negli 
eemn , che ne’ familiari discorsi quest’ era il 
più frequente, e quasi continuo argomento, 
non solo de’ medi. i, ma eziandio delle altre 
persone di sesso e di condizione diverse. In 
tanto schiamazzo di partiti e di fanatismo 1’ 
Accademia delle scienze, la Società medica, 
e la Facoltà di medicina di Parigi fecero le 
loro deputazioni per prendere un rigoroso 
esame de’ vantati effetti del magnetismo ani- 
male ; e la risulta di queste ricerche fu una 
dichiarazione delle imposture, e delie finzio- 
ni, con cui sosteiievasi la riputazione di tali 
operazioni, come si può vedere negli atti di 
quelle accademie, e ne’ varj scritti, che al- 
lora uscirono alla luce su tale materia .Vi fu 


(a) Observ. sur le magri anìm. 

(i>) Rsch. et doutes sur le magnet. animai. 
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nondimeno uro de’ depurati, che sì n'ostrò 
più favorevole al decantato magnetismo, e 
che nè volle arrendersi al sentimento desili 
altri , nè lasciò di dar [ arte al [ubblico del 
suo (a). 1 corpi di medicina di tutte le pro- 
vincie del regno scrissero alla Società medi- 
ca di Parigi , dando conto' delle loro osserva- 
zioni su questo punto, e tutti convenivano 
nel giudicare inutili, ovvero anche nocive 
quelle cure, o que’ masnetici trattamenrl , 
come lo rese pubblico il Thouret (i>). 1 a 
morte del celebre Court de Gihelin , gran 
promotore, ed illustre vittima del magnetis- 
mo, e i funesti accidenti di molt’ altri , attri- 
buiti al medesimo , fecero sempre più diminui- 
re il fanatismo; e’in breve tempo le famose 
virtù magnetiche sono state sepolte in un ge- 
nerale abbandono, e in un’intiera dimenti- 
canza- Al rempo medesimo aprì d Macbride*^'*'’’*^ 
nella dottrina de’ ^as un’altra sorgente di ci- 

ré mediche per le virtù antisettiche, che cuta . 
scoprì in essi, come altrove, abbiamt) det- 
to (c) Ma sebbene questo nuovo rimedio 
ottenne da prirrcipio mrilta celebrità , e si vol- 
le subito rendere d’ uso universale, non ha 
poi conservato il suo de liro, ed appena vie- 
ne più che rarissime ' nke adoperato nella 

(a) V .Rapporta' des Coimr.i^ iic r Acad.di.\i Rc.d.e 
la faciliti de med. de la Soc. R. et celle d' un Jes 
Coinmis. [b) llist de la S'jc, R. de nie.i t. iv 

(c) Gap. li. 
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medicina. Allora pure si mise in voga l’ uio 
della cicuta, e d’altri veleni, e si vide pra- 
ticamente ciò che insegna la buona filosofìa, 
che non v’è cosa, per* tjuanto sia cattiva, 
che ben usata non possa divenire di qualche 
utilità. Tutte queste invenzioni , quantunque 
meno vantaggiose per le cure delle malattie 
che r altre di sopra indicate ? provano non- 
dnneno l’ardoi-e, che allor nutrivasi per 1* 
avanzamento della medicina . 

A quest’epoca certamente gloriosa per ta- 
le studio si dee pur riferire l’ istituzione del- 
le acv.ademie , e società mediche stabilite con 
molto frutto in quasi ogni parte d’ Luropa . 
Nella Spagna fino dal fu eretta in Si- 

viglia con sovrano dispaccio dal re Carlo II 
in reale accademia di medicina una privata 
società di dotti medici, che nel 169^ co- 
minciarono con mole’ ardore ad unirsi priva- 
tamente, e celebrare le loro sessioni ad il- 
lustrazione della medicina, della fisica, e di 
tutta la storia naturale . Ma rallentatosi to- 
sto colle guerre civili il fervore letterario, 
r. animato poi dal nuovo monarca Filippo V. , 
e sofTerte varie or favorevoli, ed or contra- 
rie vicende, si pubblicò finalmente nel IJSÓ. 
un tomo memorie di detta accademia, 
tutte risguardanti la chimica farmaceutica , 1’ 
anatomìa , la chirurgia , e la medicina teori- 
ca <e pratica. A ciò successero tanti sinistri 
accidenti, ch’era quasi perita quella medica 
società i e solo nell’ epoca , di cui ora par- 
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liamo, nel 1764., fu nchiamara a nuova vi- 
ta dal re Carlo MI., e nell’anno seguente 
cominciò a render frutti del suo ristoramen- 
to con dotte dissertazioni, che ha noi segui- 
to a dare continuatamente. Altr’ accademia 
di medicina s’ institaì in Madrid da Filippo V. 
nel I404. per avanzare le scoperte dell’ ana- 
tomìa, e della chimica farmaceutica, e fis- 
sare coll’esperienza, e coll’osservazione le 
vere leggi della medicina e della chirurgia. 

Altra se ne vede In Barcellona istituita pri- 
vatamente nel 1^69., venuta a maggiore pub- 
blicità nel 17 " 9 . , e nobilitata con dotte pro- 
duzioni di pratica medicina, e finalmente au- 
tenticata con regio dispaccio nel Così 

anche altre città della Spagna si sono procu- 
rato questo mezzo per avanzamento de’ loro 
studj, e per illustrazione della medicina. Più 
celebri sono state le accademie mediche del- 
la Francia. Non solo di medicina, ma al-Francw/ 
tresì di chirurgia si videro accademie in Pa- 
rigi, anzi la Società chirurgica precede d’al- ' 
cuni anni l’erezion della medica. Questa, 
come la maggior parte delle accademie , eb- 
be la sua origine da una privata società d* 
alcuni dotti medici, che radunavansi ad il- 
lustrare in varie guise la medicina , e nel 
121^ ottenne da un regio dispSccio solenno 
autenticità . Vasti sono gli oggetti , che ha 
presi di mira questa medica società : anato- 
mìa , botanica, storia naturale, chimica, 
meteorologìa, malattìe degli uomini e degli 
Tomo 14 19 
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lanimali > ed eziandìo de’ grani , topografisl 
distinta di tutti i paesi della Francia ,< ed al- 
tre materie diverse sono soggetto delle inve- 
stigazioni di quegli accademici. E perciò al- 
cuni zelanti medici non vogliono approvare 
si vasta estensione f e bramerebbero di ve- 
derla occupata direttamente in argomenti di 
piedicina pratica, anziché distratta in tante 
jnaterie meno essenziali alla loro arre , Mi 
a me pare, che ad un corpo scientifico d’ 
una gran capitale non deggia disconvenire 
una tale vastità . Tutti quegli oggetti presi 
di mira sono realmente utili per la medici- 
na; ed è da desiderarsi , che sleno esamina- 
ti, e messi in chiaro pel vantaggio della 
medesima ; e se non è una società protetta 
dal sovrano potere, e fornita di tutti i mez- 
zi, che abbracci una tale impresa, chi mai 
avrà il coraggio d’affrontare le difficoltà, 
che offrono sì vaste ricerche ? Sara bensì d’^ 
uopo a’ dotti accademici di maggiore impe- 
gno, insistenza, ed attività , e di grand’am- 
piezza d’erudizione , e sodezza di giudizio 
per non lasciare tante materie in un’ inutile 
iuperficialità , ridurle tutte ad una pratica 
yantagglosa, e dare un corpo di medica dot- 
trina, che formi gloriosa epoca nella storia 
della medicina, Ora i multi volumi, che ci 
ha fin qui dati questa società, sono pieni di 
interessanti cognizioni, e d’utili lumi, che 
deono certamente meritare la riconoscenza 
4f’ dotti medici, e che hanno prodotti in 
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Tari rami notabili vantaggi alla medicina (j) . 

Più che la parigina sono stimate da’ medici 
le società mediche dell' Inghilterra . Dalla Inglesi, 
meta in circa di questo secolo prende prin- 
cipio quella di Londra, che fin dal 175'J. co- 
minciò a dar parte al pubblico delle sue os- 
servazioni, c de’ risultati delle sue ricerche 
con molta soddisfazione de’ professori (6). 

Ma sopra tutte quante le accademie mediche 
del'a Francia, dell’Inghilterra, e di tutta 
r Europa la società d’ Edimburgo ha ripor- 
tati da’ medici i più sinceri applausi , ed il 
più attento e costante studio. Le dotte e 
profonde memoriè del Cullen , del Duncan, 
e degli altri accademici, pieni di belle viste 
nuove e feconde , d’ utili applicazioni , di fi; 
ne e giuste osservazioni , di semplici ed in- 
contrastabili teorìe , e di accettata e sicura 
pratica formano un codice sacrosanto di ve- 
ra medicina, a cui ricorrere deono i medi- 
'ci, che vogliono agire con sicurezza nella 
loro professione (c). Superbo edifizio, ed 
augusta istituzione vedesi in Vienna nell’im- 
periale accademia medico-chirurgica-gioseffina, 
stabilita da Giuseppe li. nel 1784., e fornita 
grandiosamente dalla generosità del monarca 
di quanti sussidi richiedere un simile 


(a) Hist. de U Soc. R. de med. avec les Mém etc. 
. *"7^'Z7-ec. {b) Medicai, obseris. and Inquirieg 

dy a Soc of physìcians . (c) Medie, and pkiloa. 

eommerìtaries hy a Soc. tt Editnburjfh 177 ec» 
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stabilimento: e fino dal 1788. ne' godiamo 
de’ frutti letterarj in un dotto tomo de’ suoi 
atti (u). Queste ed altre simili accademie 
sparse per quasi tutta l’ turopa , facendo la- 
vorare unitamente molti segeretti ad illustra- 
mento delle materie» godendo de mezzi, 
che i particolari non possono avere privata- ^ 
mente, hanno potuto rischiarare alcuni pun- 
ti, che senza il loro mezzo' sa rebbodo anco- 
ra rimasti nell’ oscurità , ed hanno prodotti 
notabili avanzamenti all’ arte,' per cui sono 
istituite In questo stato ritrovasi presente*» 
mente la medicina; e noi possiamo conso- 
larci di vederla anche oggidì fornita * di dot- 
ti medici, che riporteranno le lodi, e lo • 
studio .deir imparziale posterità. Infatti* vol- 
gendo gli' occhi per tutta l’Europa .medica, 
presentasi un Tissot, oracolo della medici- 
na, di nome più celebre, che si. senta pre- 
mentemente in tutta la letteratura Vedonsi 
nella ' Spagna il Masdeval, famoso pel , suo 
metodo di curare le febbri putride, abbrac- 
ciato con profitto da molti medici dentro e 
fuori della Spagna, il Salvà, il Santpòns, • 
cd alcuni altri. Celebri sono nella Francia 
il Lorry, il Vicd’Azyr, il Mauduit, l’.An- 
dry , ed altri parecchi ; nell’ Italia il Serao , 
il Cottuni, il Caldani, il Targa, il tede- 
sco Frank, il Rezia, e molt* altri; nella 

(fl) V. Brambilla Discorso per la morte delt 
gusto Giuseppe IL QQ, . 
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Germania Io Storch, il Ziiiimcrmann, il Picnic, 
l’Italiano Quarin , e più altri; e in tutte 
le nazioni molti valenti medici , che gran- 
demente promuovono l’onore della loro arte: 
ma no: lasciamo all’imparziale posterità il 
tessere i dovuti elogj alle loro produzioni, 
e giudicare sinceramente del loro merito. 

Or riguardando in generale lo stato attua- Mig/it- 
le della medicina, possiamo ben com piacer- 
ci di vederla in un bellissimo stato di fiori- 
dezza e di splendore, purgata di sistemi e „,ct!ìci' 
di sette fondata nell’ osservazione della na- uà. 
tura , amante della semplicità sì nelle teo- 
rìe che nella pratica, c nell’ordinazione 
de’ medicamenti, fornita de’ lumi della fisi- 
ca, della chimica, dell’anatomìa, e delle 
altre scienze, che hanno C9lla medesima qual- 
che_relazione , lontana ugualmente dallo spi- 
rito dogmatico, e di sottile ed oscuro ragio- 
namento, che dal cieco empirismo, e da 
volgari ciarlatanerìe , e ridotta insomma ad 
un grado di perfezione, che può 'ben meri- 
tare la compiacenza degli eruditi. Ma non 
per questo dobbiamo credere , che non le 
resti ancora molto da migliorare . Conserva* 
re la sanità, conoscere le malattie, ed ap- 
plicarvi i rimedj sono tutte le incombenze ^ 
della medicina, che tutta per tanto riducesi 
all’igiena, alla semiotica, ed alla terapeuti- 
ca. Su la prima non hanno lavorato molto 
finora i medici, e forse senza gran discapito 
della nostra salute: pochi precetti, ed una 
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»('bna e regolare condotta servono meglio t 
conservare la sanità, che molti volumi di 
scritti medici . Non abbisogna di medico il 
»ano, ma l’ ammalato; nè io so se giugnerà 
mai r igiena a formare una scienza nonché 
necessaria , ma che apporti realmente vera 
pratica utilità . Per le malattie sì, che ono- 
riamo i medici, e facciamo ric< rso alla loro 
arte per ottenere la guarigione Ma per cu- 
rare le malattie fa d’uopo prima conoscerle 
esattamente, e a questo fine coltivare molto 
la semiotica, e ben attendere a tutti i se- 
gni, e formarne una giusta diagnosi* E per- 
ciò non sara mai coltivata abbastanza la se- 
miotica. Medici , dice Tullio (a), causa 
inurbi inventa , cui atiunem esse inventam pu- 
iant , La questione non ancora ben decisa» 
se possa , o no ritornare ad un uomo per 
due volte il vaiuolo , o naturale, o inocu- 
lato, prova abbastanza, che non s’ è ancora 
acquistata, la perfetta diagnosi di questo ma- 
le. Anche dell’ altro vaiuolo, o della lue 
\’enerea non sono ancora ben fissati i segni 
caratteristici , come nè pur lo sono que’ del- 
la rachitide, delle pleunsìe , e di mole’ altri 
morbi; e quindi non rare volte si sbagliano 
le cure, e s’applica il rimedio d’un male 
ad altro diverso, e spesse volte contrario, 
e si reca più danno che profitto all’ infermo. 
Sarebbe dunque utilissimo studio d’un dott* 

■- - ■ ' ' ■ I I .. s 

(u) Tusc. lib. III. , t. 'T.il. 
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medico resaminiire le nia’attie, che non 
hanno ancora segni caratterisrici , e disrintivi 
essenziali, e lavorare con tutta diligenza per 
ritrovarli. La sfigmica nelle mani del bela- 
no e de’ SUOI seguaci è stata una sicura gui- 
da per arrivare alla vera cognizione delle 
malattie: narravansi poc’anni fa maraviglie 
dello svizzero Schupach su le singolari co- 
gnizioni, che prendeva delle malattie coll' 
attento esame delle orine degli ammalati : 
perchè non coltivare di più con diligenti os- 
servazioni, con sottile giudizio lo studio 
de’ polsi, e delle orine, che ha fatto tanto 
e sì utile strepito nelle scuole ne’ tempi del- 
la galenica ed arabica medicina? Gli occhi, 
la faccia, le carni, 1’ odore, e varie altro 
cose darebbono utilissime indicazioni, se fos- 
sero esaminate con illuminata attenzione. Ma 
la parte, che credo che richiegga anct.ra mag- 
giore scud o de’ medici, è la terapeutica, sia 
per l’invenzione de’rimedj, sia per la ma- 
niera d’ applicarli , sia in generale per turra 
la condotta , e pei trattamento delle malat- 
tie . Quanto piò non hanno giovato alla me- 
dicina gl’ introduttori della china, del mer- 
curio, e d’ alcuni altri pochi rimedj costanti 
e Sicuri, che tanti scrittori d’immensi vo- 
lumi di questioni medicali? Ma la duna 
stessa , e il mercurio a quante cure non ser- 
vono presentemente, a cui non avevano mai 
pensato i primi loro introduttori ? Non sa- 
rebbe egli dunque uno studio ■'Utilissimo il 
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ricercare i diversi rimedj , non solo gli usa.» 
ti dalle nazioni europee , come fece negli an- 
ni addietro il Roncalli, ma eziandio gli ado- 
perati dalle TÌraote , e barbare, e ricavarne 
tutto il possibile profitto? Non converrebbe 
ugualmente ripescare ne’ medici antichi tanti 
rimedj da loro usati, ed andati poi in di- 
menticanza ? Quanto tempo non sono giaciu- 
ti abbandonati nelle cure delle malattie l’op- 
pio, l’elleboro, ed altri rimedj adopeiati 
dagli antichi , cd or nuovamente richiamati 
da’ moderni con gran vantaggio alla medici- 
na? Noi dobbiamo professare grata ricono- 
scenza, alla chimica per tanti medicamenti, 
che ci ha saputo procacciare con benefìcio 
dell’ umanità ; ma la botanica , e la storia 
naturale offrono un campo ancora più vasto 
e più fecondo alla terapeutica, donde potrà 
ricavare più copiosi e più efficaci rimedj, se 
li saprà ricercare. Quante utili pratiche pel 
trattamento delle malattie non si potrebbono 
migliorare, se si chiamassero ad esame una, 
ad una, e si confrontassero colle pratiche 
degli antichi, e colte usate in paesi diversi 
anche presentemente? Sarebbe un’op;ra de- 
gna d’una dotta accademia il verificare in 
tutta ia sua estensione ogni rimedio , ed ogni 
metodo di curare, e dare a tutti un’incon- 
trastabile autenticità, nè lasciare gli studiosi 
giovani in mezzo a testimoni, e sperienze fra 
loro contrarie vagare in un’ incerta dubbiezza 
od oscurità. Ma noi non possiamo che fare 
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lìs’ voti per questi ed altri ogjetti di miglio-/ 
ra-nento della medicina, e ci abbandoniamo' 
però allo zelo de’ dotti medici, sperando da 
es>ii, che non lascieranno di procurare il 
maggior onore della lor arte ; ed ora ponendo 
fine a questo libro dell’ origine , de’ progres- 
si , e dello stato attuale della fisica « paste-' 
remo a quello della filosofia. 
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